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								    				    RISVOLTO DI COPERTINA Sono come il fiume che scorre, il nuovo libro di Paulo Coelho, è una raccolta di aneddoti, idee e schizzi autobiografici, e costituisce un'unica e affascinante auto-riflessione che lo scrittore brasiliano più famoso del mondo compì sul suo ricchissimo corpus letterario. Traendo spunto da scritti di periodi differenti, Coelho ricostruisce in questo volume il suo percorso, offrendoci un prezioso distillato della sua sottile filosofia: quella di una persona che osserva l'esistenza con la stessa serenità di chi posa lo sguardo sul corso di un fiume. Ciò che ne emerge con forza è, semplicemente, una possibile storia degli esseri umani, raffigurati con la rapidità e l'intensità di uno scatto, istantaneo al pari della vita stessa. Letteratura, storia, la difficile arte dell'amore per gli esseri umani e per i libri che ne ritraggono l'epopea di ogni giorno: temi eterni che fluiscono attraverso le parole di uno scrittore diverso da ogni altro scrittore esistente e ancorato alla sua missione: comunicare a chi sa disporsi all'ascolto la verità e la bellezza dell'universo. Paulo Coelho è nato a Rio de Janeiro nel 1947. È considerato uno degli autori più importanti della letteratura mondiale. Le sue opere, pubblicate in più di centocinquanta paesi e tradotte in sessantuno lingue, hanno venduto oltre sessantacinque milioni di copie. Tra i premi più recenti ricevuti dall'autore, il "Crystal Award 1999", conferitogli dal World Economic Forum, il prestigioso titolo di Chevalier de l'Ordre National de la Légion d'Honneur, attribuitogli dal governo francese, e la Medalla de Oro de Galicia. Dall'ottobre del 2002 Paulo Coelho è membro della Academia Brasileira de Letras. È anche autore di una rubrica settimanale diffusa in tutto il mondo. Di Coelho Bompiani ha pubblicato con enorme successo L'Alchimista (1995, Premio Grinzane Cavour 1996), Sulla sponda del fiume Piedra mi sono seduta e ho pianto ( 1996), Manuale del guerriero della luce (1997), Monte Cinque (1998), Veronika decide di morire (1999), Il Diavolo e la Signorina Prym (2000), Il Cammino di Santiago (2001), Undici Minuti (2003) e Lo Zahir (2005). Dello stesso autore, presso Bompiani: L'Alchimista Sulla sponda del fiume Piedra mi sono seduta e ho pianto Manuale del guerriero della luce Monte Cinque Veronika decide di morire Il Diavolo e la Signorina Prym Il Cammino di Santiago Undici minuti Lo Zahir Paulo Coelho Sono come il fiume che scorre Traduzione di Rita Desti BOMPIANI Coelho, Paulo, Ser corno o rio queflui. Relatos 1998-2005 Copyright © 2006 by Paulo Coelho Homepage: www.paulocoelho.com.br This edition published by arrangements with Sant Jordi Asociados Agencia Literaria S.L., Barcelona. All rights reserved. ISBN 88-452-5659-6 © 2006 RCS Libri S.p.A. Via Mecenate 91-20138Milano I edizione Bompiani: aprile 2006 Essere come il fiume che scorre Silenzioso nel cuore della notte. Non temere le tenebre della notte. Se nel cielo ci sono le stelle, rifletterle. E se i Cieli si coprono di nuvole, Come il fiume, le nuvole sono acqua; Rifletterle anch'esse senza pena



 Nelle profondità tranquille. Manoel Bandeira Prefazione Quando avevo quindici anni, dissi a mia madre: "Ho scoperto la mia vocazione. Voglio fare lo scrittore." "Figlio mio," replicò lei, con aria triste, "tuo padre è un ingegnere: un uomo logico, ragionevole, con una visione del mondo ben precisa. Tu sai chi è uno scrittore?" "Una persona che scrive libri." "Anche tuo zio Haroldo, che è medico, scrive dei libri — e alcuni li ha pure pubblicati. Frequenti la facoltà di ingegneria, ti laurei, e potrai scrivere libri nel tempo libero." "No, mamma. Io voglio fare solo lo scrittore, non essere un ingegnere che scrive anche libri." "Ma... hai mai conosciuto qualche scrittore? Ne hai mai incontrato uno di persona?" "Mai. Ne ho visti solo in fotografia." "E allora come puoi desiderare di fare lo scrittore, senza sapere bene qual è il suo impegno e chi è davvero quella persona?" Per poter rispondere a mia madre, decisi di fare una ricerca. Ecco quanto scoprii riguardo al fatto di essere uno scrittore all'inizio degli anni Sessanta: 1. Uno scrittore porta sempre gli occhiali e non si pettina mai. Per una metà del suo tempo, è arrabbiato contro tutto; per l'altra, è depresso. Trascorre la vita al bar, discutendo con altri scrittori che portano gli occhiali e sono spettinati. Parla in maniera difficile. Ha sempre idee fantastiche per il prossimo romanzo e detesta quello che ha appena pubblicato. 2. Poiché è convinto di essere nato in un'epoca in cui regna la mediocrità, uno scrittore ha il dovere e il debito morale di non essere compreso dai contemporanei -altrimenti non arriverà mai a venir considerato un genio. Egli rivede e modifica più volte ogni frase che scrive. Il vocabolario di una persona comune è costituito da 3.000 parole, ma un vero scrittore non le usa mai, perché il dizionario ne raccoglie altre 189.000 - no, di certo, non è un individuo ordinario. 3. Soltanto altri scrittori possono comprendere il significato di ciò che scrive. Comunque, egli li detesta, giacché anch'essi concorrono per i posti che la storia della letteratura assegna nel corso dei secoli. Tutti gli scrittori si disputano il trofeo per il libro più complicato: il miglior testo sarà quello più difficile da capire. 4. Uno scrittore si cimenta con argomenti i cui nomi incutono timore: "semiotica", "epistemologia", "neoconcretismo". Quando vuoi fare colpo sugli interlocutori, pronuncia frasi del tipo: "Einstein è un asino", oppure: "Tolstoj è il pagliaccio della borghesia." Tutti si scandalizzano, ma cominciano a ripetere che la teoria della relatività è sbagliata e che Tolstoj difendeva gli aristocratici russi. 5. Per sedurre una donna, uno scrittore dice: "Io sono uno scrittore", e scrive una poesia su un tovagliolo. Funziona sempre. 6. Grazie alla sua vasta cultura, uno scrittore riesce sempre a svolgere la professione di critico letterario. È in questo frangente che dimostra la sua generosità, recensendo i libri degli amici. Una metà della critica è costituita da citazioni di autori stranieri; l'altra è rappresentata dall'analisi di quelle frasi, disseminate di espressioni quali "il taglio epistemologico", "la visione integrata di un asse corrispondente"... Chi legge la critica, commenta: "Che tipo colto!" Ma non compra il libro perché, quando si presenterà il taglio epistemologico, non saprà come proseguire nella lettura. 7. Se viene invitato a parlare di ciò che sta leggendo, uno scrittore cita sempre un libro sconosciuto, del quale nessuno ha mai udito nemmeno il titolo. 8. Un solo libro suscita l'ammirazione unanime dello scrittore e dei suoi colleghi: l'Ulisse di James Joyce. Di esso, egli non parla mai male. Ma se qualcuno gli domanda di che cosa tratta, non riesce a spiegarlo - e questo origina qualche dubbio sul fatto che lo abbia davvero letto. È assurdo che Y Ulisse non venga mai ristampato, giacché viene considerato un capolavoro da tutti gli scrittori: forse questo è dovuto alla stupidità degli editori, che si lasciano sfuggire l'occasione di fare lauti guadagni con un libro letto e amato da un'infinità di persone. Munito di queste informazioni, tornai da mia madre e le spiegai chi fosse esattamente uno scrittore. Fu piuttosto sorpresa. "È più semplice fare l'ingegnere," decretò. "Oltre tutto, tu non porti gli occhiali." Io, però, ero già spettinato, avevo un pacchetto di Gauloises in tasca e un testo teatrale sottobraccio — Limiti della resistenza che, con mia grande gioia, un critico aveva definito "lo spettacolo più folle che abbia mai visto" -, studiavo Hegel ed ero determinato a leggere Y Ulisse, a qualsiasi costo. Fino al giorno in cui incontrai un cantante rock, il quale mi chiese di scrivere i testi per le sue composizioni musicali, sottraendomi alla ricerca dell'immortalità e riportandomi sul cammino delle persone comuni. È così che ho attraversato molti luoghi, cambiando più paesi che scarpe, come diceva Bertolt Brecht. Nelle pagine di questo libro, racconto momenti che ho vissuto, storie che ho udito, riflessioni che hanno affollato la mia mente mentre percorrevo una determinata tappa nel fiume della vita. I testi di Sono come il fiume che scorre sono comparsi su vari giornali in molte parti del mondo e vengono qui raccolti su esplicita richiesta dei lettori.



 L'Autore Un giorno nel mulino Attualmente, la mia vita è una sinfonia composta di tre movimenti distinti - "Molte persone", "Alcune persone" e "Quasi nessuno" -, ciascuno dei quali occupa all'incirca quattro mesi dell'anno. Anche se spesso si intersecano nel corso dello stesso mese, non si confondono mai. "Molte persone" rappresenta i momenti in cui sono a contatto con il pubblico, gli editori, i giornalisti. "Alcune persone" riguarda i miei viaggi in Brasile, allorché incontro i miei amici, cammino sulla spiaggia di Copacabana, partecipo a qualche evento sociale - generalmente, però, resto in casa. Comunque, oggi intendo soffermarmi sul movimento "Quasi nessuno". Adesso la notte è già scesa su questo paesino di duecento anime situato sui Pirenei - preferisco tacerne il nome — dove, poco tempo fa, ho comprato un vecchio mulino, trasformandolo in abitazione. Tutte le mattine, mi sveglio al canto del gallo, faccio colazione ed esco a passeggiare fra le mucche e gli agnelli, nei campi coltivati a granturco e a fieno. Contemplo le montagne e, al contrario di quando mi trovo a vivere il movimento "Molte persone", non mi accade mai di pensare chi sono. Non ho domande né risposte: vivo soltanto nel presente, consapevole che l'anno ha quattro stagioni — sì, può sembrare ovvio, ma talvolta ce ne dimentichiamo —, e che anch'io mi trasformo come il paesaggio circostante. In questi momenti, non m'interessa granché di ciò che accade in Iraq o in Afghanistan: al pari di qualsiasi persona che vive in una zona rurale, le notizie più importanti riguardano la meteorologia. I paesani sanno se pioverà, se farà freddo, se tirerà vento, giacché tutto ciò influisce direttamente sulla loro vita, sui loro progetti, sui loro raccolti. Quando incontro un contadino al lavoro nel suo campo, ci salutiamo con un "buongiorno" e parliamo delle previsioni del tempo, prima di riprendere le rispettive attività: l'aratura, per lui; una lunga camminata, per me. Ritorno a casa e controllo la cassetta della posta, dove trovo il giornale locale: hanno organizzato un ballo nel paese vicino; ci sarà una conferenza nel salone di un bar di Tarbes - la principale cittadina dei dintorni, che vanta quarantamila abitanti -; durante la notte i pompieri sono dovuti intervenire per un incendio in una discarica. Ma l'argomento che cattura l'interesse di tutta la regione riguarda un gruppo di persone accusate di aver tagliato i platani di una strada di campagna, perché un albero ha causato la morte di un motociclista. La notizia occupa un'intera pagina, i reportage sul "commando segreto" che vuole vendicare la morte del ragazzo, eliminando le piante, si susseguono da vari giorni. Mi sdraio nei pressi della riva del ruscello che scorre accanto al mio mulino. Guardo il cielo senza nuvole in questa estate terrificante, che ha causato cinquemila morti solo in Francia. Mi alzo e vado a esercitarmi nel kyudo, la meditazione attraverso il tiro con l'arco, alla quale mi dedico per oltre un'ora al giorno. È arrivata l'ora di pranzo: consumo un pasto leggero; poi, quasi all'improvviso, mi accorgo che in uno dei locali della vecchia costruzione c'è un oggetto strano, con uno schermo e una tastiera: è collegato - meraviglia delle meraviglie! — con una linea telefonica digitale ad altissima velocità, una linea ADSL. So che, nel momento in cui premerò un pulsante di quel marchingegno, il mondo mi verrà incontro. Resisto fino allo stremo ma, alla fine, cedo: il mio dito sfiora il tasto "Connetti", ed eccomi di nuovo collegato al mondo: gli articoli dei giornali brasiliani, i libri, le interviste da rilasciare, le notizie dall'Iraq e dall'Afghanistan, le richieste, l'avviso che il biglietto aereo mi verrà consegnato domani, le decisioni da rimandare e quelle da prendere subito. Lavoro per alcune ore: perché è questo ciò che ho scelto, perché è questa la mia leggenda personale, perché un guerriero della luce sa di avere doveri e responsabilità. In qualsiasi caso, nel movimento "Quasi nessuno", tutto ciò che compare sullo schermo del computer è assai lontano: proprio come il mulino mi sembra solo un sogno quando vivo i giorni di "Molte persone" o di "Alcune persone". Il sole comincia a nascondersi; sullo schermo, una finestrella indica che sono sconnesso: il mondo torna a essere soltanto la campagna, il profumo dell'erba, il muggito delle vacche, la voce del pastore che riconduce le pecore nell'ovile accanto al mulino. Mi domando come possa muovermi in due mondi così diversi nel medesimo giorno: non sono in grado di rispondere, tuttavia so che è qualcosa che mi fa molto piacere. Sì, sono davvero contento, mentre scrivo queste righe. L'uomo che seguiva i sogni Sono nato nella Clinica San Giuseppe di Rio de Janeiro. Fu un parto piuttosto complicato, e così mia madre mi consacrò al santo a cui era intitolata la casa di cura, chiedendogli di aiutarmi a vivere. Per me, Giuseppe è divenuto un riferimento e, dal 1987, l'anno successivo al mio pellegrinaggio a Santiago de Compostela, il 19 marzo organizzo una festa per celebrarlo. Invito gli amici e le amiche - persone lavoratrici e oneste - e, prima di cena, preghiamo per tutti gli individui che si sforzano per agire sempre con dignità. Preghiamo anche per coloro che sono disoccupati e non hanno prospettive per il futuro. Nella breve prolusione che tengo prima della preghiera, sono solito ricordare che, se la parola "sogno" compare nel Nuovo Testamento cinque volte, in quattro occasioni è riferita a Giuseppe, il falegname. In tutti questi casi, un angelo cerca di convincere l'uomo a fare esattamente il contrario di quanto era programmato.



 L'angelo gli chiede di non abbandonare la moglie, anche se è incinta. Il falegname avrebbe potuto replicare con una frase del genere: "Cosa penseranno i vicini", ma crede alla parola rivelata e torna a casa. Quando il messaggero celeste lo manda in Egitto, egli avrebbe potuto rispondere: "Ormai mi sono stabilito qui e, come falegname, ho una certa clientela: non posso lasciare tutto ora", eppure raduna i propri averi e parte verso l'ignoto. Allorché l'angelo gli domanda di lasciare l'Egitto, Giuseppe avrebbe potuto pensare: "Proprio adesso che sono riuscito ad avere nuovamente una vita stabile e che ho una famiglia da mantenere?" Al contrario di ciò che detta il senso comune, Giuseppe segue sempre i suoi sogni e le indicazioni. Di certo, sa di avere un destino da compiere, comune a quello di quasi tutti gli uomini che abitano il pianeta: proteggere e mantenere la propria famiglia. Al pari di milioni di anonimi Giuseppe, egli cerca di adempiere a quel compito, anche se si ritrova ad agire in un modo che esula dalla sua comprensione. In seguito, la moglie e uno dei suoi figli diventano i grandi referenti del Cristianesimo. Il terzo pilastro della famiglia — l'artigiano - viene ricordato soltanto nei presepi natalizi, oppure da coloro che nutrono una devozione speciale nei suoi confronti: è il mio caso, e quello di Leonardo Boff, per il quale ho scritto una prefazione a un libro sul falegname. Trascrivo ora un brano dello scrittore Carlos Heitor Cony (spero che sia davvero suo: l'ho scaricato da internet!): "Molto frequentemente le persone si stupiscono del fatto che, pur dichiarandomi agnostico e non accettando l'idea di un Dio filosofico, morale o religioso, io sono devoto ad alcuni santi del nostro calendario tradizionale. Dio è un concetto o un'entità troppo distante per le mie risorse — e anche per le mie necessità. Invece i santi, con la loro esistenza terrena e la mia stessa base di argilla, meritano assai più della mia ammirazione: sono degni persino della mia devozione. Ebbene, San Giuseppe è uno di loro. I Vangeli non riportano una sola parola pronunciata da lui, citano soltanto atti - e un riferimento esplicito: "Vir justus." Un uomo giusto. Poiché si tratta di un falegname, e non di un giudice, si può dedurre che Giuseppe era soprattutto un uomo buono: buono come falegname, buono come sposo, buono come padre di un giovane che avrebbe segnato il punto di divisione della storia del mondo." Sono davvero splendide, queste parole di Cony. Eppure, spesso mi ritrovo a leggere cose aberranti del tipo: "Gesù si recò in India per imparare dai maestri dell'Himalaya." A parer mio, ogni uomo può rendere sacro il compito — il lavoro - che gli è stato assegnato dalla vita: Gesù apprese mentre Giuseppe, un uomo giusto, gli insegnava a costruire tavoli, sedie e letti. Nella mia fantasia, mi piace immaginare che il tavolo sul quale Cristo consacrò il pane e il vino fosse stato realizzato da Giuseppe - lì c'era la mano di un falegname anonimo, che si guadagnava da vivere con il sudore della fronte e, proprio per questo, permetteva che i miracoli si manifestassero. Il male vuole che il bene sia fatto Il poeta persiano Rumi narra che, un giorno, Muawiya, il primo califfo della stirpe degli Omayyadi, mentre stava dormendo nel suo palazzo, fu svegliato da uno strano individuo. "Chi sei?" gli domandò. "Sono Lucifero" fu la risposta. "E che cosa vuoi, qui?" "È già l'ora della preghiera, e tu stai ancora dormendo." Muawiya rimase stupito. Perché il Principe delle Tenebre - colui che sempre brama l'anima degli uomini di poca fede — cercava di aiutarlo a compiere un dovere religioso? Ma Lucifero spiegò: "Ricorda che io sono stato creato come un angelo della luce. Nonostante ciò che mi è accaduto nel corso dell'esistenza, non posso dimenticare la mia origine. Un uomo può recarsi a Roma o a Gerusalemme, ma porta sempre nel cuore i valori della sua patria: la medesima cosa vale per me. Io amo ancora il Creatore, che mi ha nutrito nella gioventù e mi ha insegnato il Bene. Non mi ribellai contro di Lui, perché non lo amavo: anzi, al contrario, lo amavo così tanto che fui pervaso dalla gelosia quando creò Adamo. In quel momento, volli sfidare il Signore — e fu la mia rovina. Comunque, ricordo ancora le parole di benedizione che mi furono riservate un giorno, e forse agendo in modo buono ed equo potrei far ritorno in Paradiso." Muawiya rispose: "Mi è impossibile credere a ciò che dici. Tu sei responsabile della distruzione di molte persone sulla faccia della terra." "Devi crederci, invece," insistette Lucifero. "Solo Dio può creare e distruggere, perché è l'Onnipotente. Allorché creò l'uomo, fra gli attributi della vita, Egli introdusse il desiderio, la vendetta, la compassione e la paura. Di conseguenza, quando scorgi intorno a te il Male, non devi incolpare me: io sono soltanto lo specchio per le cose brutte che accadono." Rendendosi conto che c'era qualcosa di strano e sbagliato in quella faccenda, Muawiya pregò con grande fervore, affinché Dio lo illuminasse. Trascorse l'intera notte conversando e discutendo con Lucifero ma, nonostante le brillanti argomentazioni del suo interlocutore, non si lasciò convincere. Quando stava per albeggiare, finalmente Lucifero cedette, spiegando: "Va bene, hai ragione tu. Ieri pomeriggio, quando sono venuto a svegliarti per non farti perdere la preghiera, non avevo certo l'intenzione di avvicinarti alla Luce Divina. Sapevo perfettamente che, se tu avessi trasgredito quel tuo dovere, saresti stato assalito da una tristezza profonda e, nei giorni successivi, avresti pregato con il doppio della fede, invocando il perdono per aver dimenticato di onorare il sacro precetto. Agli occhi di Dio, ciascuna di quelle preghiere



 recitate con amore e pentimento vale duecento orazioni mormorate in maniera automatica e ordinaria. Alla fine, saresti stato più puro e più ispirato, Dio ti avrebbe amato di più e io sarei stato ancora più lontano dalla tua anima." Lucifero scomparve. Subito dopo, nella stanza si materializzò un angelo di luce: "Non dimenticare mai la lezione di oggi," disse a Muawiya. "Talvolta il Male assume le sembianze di un emissario del Bene, ma la sua intenzione recondita resta quella di provocare un'enorme distruzione." Quel giorno - e nelle giornate successive -, Muawiya pregò con pentimento, compassione e fede. Le sue preghiere furono udite mille volte da Dio. Pronto al combattimento, ma con alcuni dubbi Indosso una strana uniforme verde, confezionata con un tessuto spesso e costellata di cerniere. Porto un paio di guanti, per evitare le ferite alle mani. Sono armato con una sorta di lancia, alta quasi quanto me: possiede un'estremità metallica che, da un lato, rivela un tridente e, dall'altro, una punta affilata. Davanti ai miei occhi si staglia ciò che verrà attaccato nei prossimi istanti: il giardino. Impugnando questo strumento, comincio a strappare le erbacce che si sono mescolate al verde del prato. Lavoro per un bel po' di tempo, consapevole che le pianticelle estirpate dal suolo moriranno nel volgere di due giorni. All'improvviso, mi domando: "Sto agendo nel modo giusto?" Quella che io chiamo "erbaccia" rappresenta, in realtà, il tentativo di sopravvivenza di una certa specie, che la natura ha impiegato milioni di anni per far nascere e sviluppare. Il suo fiore è stato impollinato grazie a innumerevoli insetti, si è trasformato in seme che il vento ha trasportato nei campi circostanti... Il fatto che quell'erba non sia cresciuta in un solo punto, ma abbia attecchito in molti luoghi, ha aumentato le sue possibilità di arrivare alla prossima primavera, e stagione dopo stagione... Se si fosse concentrata in un'area ben definita, sarebbe stata soggetta al flagello degli animali erbivori, di un'inondazione, di un incendio, oppure di una siccità. Ma tutti i suoi sforzi per sopravvivere adesso s'infrangono contro la punta di una lancia che la strappa dal suolo senza alcuna pietà. Perché lo faccio? Qualcuno ha creato il giardino. Non so chi sia stato, giacché quando ho acquistato la casa c'era già, in perfetta armonia con gli alberi e le montagne intorno. Di certo, il suo creatore deve aver riflettuto lungamente sulla realizzazione: deve averlo progettato e messo a dimora con grande cura - un filare di arbusti nasconde il casotto della legna da ardere - ed essersene occupato per innumerevoli inverni e primavere. Quando mi ha consegnato il vecchio mulino - dove trascorro alcuni mesi dell'anno —, il prato era impeccabile: ora spetta a me dare continuità al suo lavoro. In qualsiasi caso, la questione fìlosofica permane: devo rispettare l'intendimento e l'opera del creatore, del giardiniere, oppure piegarmi all'istinto di sopravvivenza di cui la natura ha dotato le piante che oggi definisco "erbacce"? Continuo a strappare gli arbusti indesiderati e ad accatastarli in una pila che ben presto verrà bruciata. Forse mi sto soffermando troppo a lungo su temi che non hanno niente a che vedere con la riflessione, ma attengono più all'azione. Eppure, ogni gesto di un essere umano è sacro e pregno di conseguenze - la qual cosa mi sprona a pensare maggiormente a ciò che sto facendo. Da una parte, quella pianta ha il diritto di diffondere la propria specie in ogni direzione; dall'altra, se non la distruggo adesso, finirà per soffocare l'erba del prato. Nel Nuovo Testamento, Gesù dice di separare il loglio dal grano e di gettarlo nella fornace ardente. Ma, in qualsiasi caso — con o senza il soccorso della Bibbia -, io mi trovo davanti a un problema concreto che l'umanità deve spesso affrontare nei nostri giorni: fino a che punto è possibile interferire nelle attività della natura? È un'interferenza sempre negativa oppure, in alcuni frangenti, può essere positiva? Depongo la mia arma - che il mondo identifica con il nome di "zappa". Ogni suo colpo significa la fine di una vita, la mancata esistenza di un fiore nella primavera a venire, l'arroganza dell'essere umano che vuole modellare il paesaggio che lo circonda. Ho bisogno di una riflessione più approfondita, giacché in questo momento sto esercitando un potere di vita e di morte. Il prato sembra dirmi: "Proteggimi, lei mi distruggerà." Ma anche l'erbaccia mi parla: "Ho compiuto un lungo viaggio per arrivare nel tuo giardino. Perché vuoi uccidermi?" Alla fine, mi viene in aiuto la Bhagavad Gita, il leggendario testo indiano. Mi sovviene la risposta di Krishna al guerriero Arjiuna, allorché questi si mostra scoraggiato prima di una battaglia decisiva: scaraventando le armi al suolo, dice che è ingiusto partecipare a un combattimento nel quale suo fratello troverà la morte. Krishna risponde più o meno così: "Credi davvero di poter ammazzare qualcuno? La tua mano è la mia mano. Ogni tua azione è già scritta prima che sia compiuta. Nessuno uccide e nessuno muore." Rinvigorito da questo improvviso ricordo, impugno di nuovo la mia arma, attacco le erbacce che nessuno ha invitato a crescere in quel giardino e mi accontento dell'unica lezione di questa mattina: quando nella mia anima germoglia qualcosa di indesiderabile, chiedo a Dio di darmi il coraggio per strapparlo senza alcuna pietà. Il cammino del tiro con l'arco L'importanza di ripetere la stessa cosa. Un'azione è un pensiero che si manifesta.



 Un piccolo gesto ci rivela al mondo, sicché dobbiamo perfezionarlo, pensare ai dettagli, apprenderne la tecnica fino a quando non diventi qualcosa di intuitivo. L'intuizione non ha niente a che vedere con la routine: riguarda piuttosto uno stato d'animo che travalica anche la tecnica. Così, dopo una lunga pratica, non ci soffermiamo più a pensare a tutti i movimenti necessari: entrano a far parte della nostra esistenza. Tuttavia è indispensabile continuare ad allenarsi e a ripetere. A ripetere e ad allenarsi. Provate a osservare un fabbro che forgia l'acciaio: per un occhio non allenato, egli seguita a battere le medesime martellate. Per lo sguardo di chi conosce l'importanza dell'allenamento, invece, l'intensità del colpo è diversa ogni volta che l'uomo alza e abbassa il martello. La mano ripete lo stesso gesto ma, via via che si avvicina al ferro, apprende se deve colpirlo con maggior forza o in modo più delicato. Provate a osservare un mulino a vento. Per chi guarda le pale una sola volta, sembra che esse ruotino a una velocità costante, ripetendo un identico movimento. Ma coloro che hanno dimestichezza con i mulini sanno che il moto delle pale è condizionato dal vento e cambia direzione ogniqualvolta si renda necessario. La mano del fabbro ha appreso a martellare correttamente dopo aver ripetuto migliaia di volte il gesto di battere sul ferro; le pale del mulino sono in grado di mutare rapidamente il senso di marcia dopo che il vento, soffiando forte, ha reso più scorrevoli i loro ingranaggi. L'arciere accetta che molte frecce sibilino lontano dal bersaglio, perché sa che apprenderà l'importanza dell'arco, della posizione, della corda e del centro solo dopo aver ripetuto i propri gesti migliaia di volte, senza timore di sbagliare. Arriva sempre il momento in cui non è più necessario pensare a ciò che si sta facendo. È allora che l'arciere si immedesima nell'arco, nella freccia e nel bersaglio. Come osservare il volo della freccia. La freccia è l'intenzione che si proietta nello spazio. Dopo che è stata scoccata, l'arciere non può più fare niente — soltanto accompagnarla con lo sguardo nella sua traiettoria verso il bersaglio. Adesso la tensione necessaria per il tiro non ha più ragione di esistere. E così, mentre l'arciere tiene gli occhi fissi sul volo della freccia, il suo cuore riposa — ed egli sorride. Se si è allenato in modo soddisfacente, se è riuscito a sviluppare il proprio istinto, se ha mantenuto la grazia e la concentrazione durante l'intera fase di tiro, in quel momento l'arciere avvertirà la presenza dell'Universo e scoprirà che il suo atto è stato giusto e meritato. La tecnica fa in modo che le mani siano pronte, che il respiro sia calmo e che gli occhi sappiano mirare il bersaglio con precisione; l'istinto fa sì che il momento del tiro sia perfetto. Chi si troverà a passare vicino all'arciere e lo vedrà con le braccia spalancate, mentre segue la freccia con lo sguardo, penserà che sia immobile, insensibile. Ma le persone sensibili - gli individui che conoscono i segreti dell'anima - sanno che la mente di chi ha scoccato il dardo adesso si trova in un'altra dimensione, è in contatto con tutto l'Universo: è ancora al lavoro, impegnata a rivisitare e immagazzinare gli elementi positivi di quel tiro, a correggerne gli eventuali errori e a verifìcarne le qualità, in attesa di cogliere la reazione del bersaglio nel momento in cui verrà colpito. Quando l'arciere tende la corda, nel suo arco può vedere il mondo intero. Quando accompagna con lo sguardo il volo della freccia, esso gli si avvicina, lo accarezza e gli consente di provare la sensazione meravigliosa di un compito portato a termine. Dopo aver fatto il proprio dovere e trasformato l'intenzione in gesto, un guerriero della luce non deve temere alcunché: ha fatto ciò che doveva. Non si è lasciato paralizzare dalla paura. Anche se la freccia non colpisce il bersaglio, avrà un'altra opportunità, perché non si è dimostrato codardo. La storia della matita Il bambino guardava la nonna che stava scrivendo una lettera. A un certo punto, le domandò: "Stai scrivendo una storia che è capitata a noi? E che magari parla di me." La nonna interruppe la scrittura, sorrise e disse al nipote: "È vero, sto scrivendo qualcosa di te. Tuttavia, più importante delle parole, è la matita con la quale scrivo. Vorrei che la usassi tu, quando sarai cresciuto." Incuriosito, il bimbo guardò la matita, senza trovarvi alcunché di speciale. "Ma è uguale a tutte le altre matite che ho visto nella mia vita!" "Dipende tutto dal modo in cui guardi le cose. Questa matita possiede cinque qualità: se riuscirai a trasporle nell'esistenza, sarai sempre una persona in pace con il mondo. "Prima qualità: puoi fare grandi cose, ma non devi mai dimenticare che esiste una Mano che guida i tuoi passi. 'Dio': ecco come chiamiamo questa mano! Egli deve condurti sempre verso la Sua volontà. "Seconda qualità: di tanto in tanto, devo interrompere la scrittura e usare il temperino. È un'azione che provoca una certa sofferenza alla matita ma, alla fine, essa risulta più appuntita. Ecco perché devi imparare a sopportare alcuni dolori: ti faranno diventare un uomo migliore. "Terza qualità: il tratto della matita ci permette di usare una gomma per cancellare ciò che è sbagliato. Correggere un'azione o un comportamento non è necessariamente qualcosa di negativo: anzi, è importante per riuscire a mantenere la retta via della giustizia. "Quarta qualità: ciò che è realmente importante nella matita non è il legno o la sua forma esteriore, bensì la grafite della mina racchiusa in essa. Dunque, presta sempre attenzione a quello che accade dentro di te.



 "Ecco la quinta qualità della matita: essa lascia sempre un segno. Allo stesso modo, tutto ciò che farai nella vita lascerà una traccia: di conseguenza, impegnati per avere piena coscienza di ogni tua azione." Manuale per scalare le montagne 1. Scegli la montagna che desideri scalare. Non lasciarti trascinare dai commenti degli altri, di coloro che dicono: "Quella è più bella", oppure: "Questa è più facile." Giacché raggiungere l'obiettivo ti costerà molte energie e tanto entusiasmo, dovrai essere l'unico responsabile della scelta, perfettamente convinto delle tue azioni. 2. Impara come arrivare ai piedi della montagna. Sovente si vede la montagna da lontano: è bella, interessante, piena di sfide. Ma che cosa succede allorché si cerca di avvicinarsi a essa? Le strade sembrano girarle intorno; alcune foreste si interpongono fra te e la tua meta; ciò che sulla mappa appare lampante, nella vita reale risulta assai difficile. Ecco perché devi essere pronto a imboccare tutte le strade e tutti i sentieri, finché un giorno ti ritroverai ai piedi della vetta che intendi scalare. 3. Apprendi da chi ha già compiuto quel percorso. Per quanto tu ritenga di essere unico, c'è sempre qualcuno che ha inseguito il medesimo sogno prima di te e ha lasciato alcuni segnali che possono rendere più facile il tuo percorso: punti dove fissare la corda, sentieri che abbreviano il tragitto, rami spezzati che consentono una marcia più spedita. Il cammino appartiene a te, al pari di ogni responsabilità, ma non dimenticare che l'esperienza altrui è di grande aiuto. 4. Da vicino, i pericoli risultano controllabili. Quando cominci a inerpicarti sul monte dei tuoi sogni, presta attenzione all'ambiente circostante. Com'è ovvio, ci sono dei precipizi, delle spaccature quasi impercettibili, delle rocce talmente levigate dalle tempeste che, con il gelo, diventano scivolose. Tuttavia, se ti premurerai sempre di verificare dove posi il piede, ti accorgerai delle varie trappole e saprai evitarle. 5. Il paesaggio cambia, quindi goditelo. Pur muovendosi con un preciso obiettivo nella mente - raggiungere la vetta -, durante la salita si possono ammirare altre cose: non ti costa nulla fare alcune soste e goderti il panorama circostante. A ogni metro conquistato, puoi vedere più lontano: approfittane dunque per scoprire particolari di cui non ti eri nemmeno accorto. 6. Rispetta il tuo corpo. Soltanto chi riserva al proprio corpo le giuste attenzioni riesce a scalare una montagna. Poiché disponi di tutto il tempo che la vita ti offre, cammina senza pretendere ciò che non può esserti dato. Se procederai troppo in fretta, ti stancherai e desisterai a metà dell'impresa. Se avanzerai troppo lentamente, potresti essere sorpreso dalla notte — e allora sarai perduto. Goditi il paesaggio, approfitta dell'acqua delle sorgenti e dei frutti che la natura ti offre generosamente, ma continua a camminare. 7. Rispetta la tua anima. Non continuare a ripeterti: "Ce la farò." La tua anima lo sa perfettamente: le occorre soltanto quella lunga camminata per crescere, per estendersi fino all'orizzonte e raggiungere il cielo. Un'ossessione non fornisce alcun aiuto per il perseguimento dell'obiettivo: anzi, finisce per annullare il piacere della scalata. Attenzione, però: non continuare neppure a ripeterti: "È più difficile di quanto pensassi", perché un simile comportamento ti farebbe perdere la forza interiore. 8. Preparati a percorrere un chilometro in più. Il percorso per raggiungere la vetta della montagna è sempre più lungo di quanto si pensa. Non ingannarti: arriva sempre il momento in cui ciò che sembrava vicino risulta ancora molto lontano. Tuttavia, se sarai preparato ad affrontare una simile evenienza, ad andare oltre, questo non rappresenterà un problema. 9. Gioisci, quando raggiungi la vetta. Piangi, batti le mani, urla ai quattro venti che ce l'hai fatta. Lascia che il vento, lassù in cima — è sempre ventosa, la vetta! -, ti purifichi la mente, rinfreschi i tuoi piedi stanchi e sudati, ti apra gli occhi e ripulisca il tuo cuore dalla polvere. Che bello: ciò che prima era soltanto un sogno, un panorama lontano, adesso appartiene alla tua vita. Sì, ce l'hai fatta! 10. Fai una promessa. Approfitta del fatto di avere scoperto una forza di cui ignoravi l'esistenza per dire a te stesso che, d'ora in poi, la utilizzerai sempre, ogni giorno che ti resta da vivere. Sforzati per promettere di scoprire un'altra montagna e di partire per una nuova avventura. 11. Racconta la tua storia. Sì, racconta la tua storia. Porta il tuo esempio. Di' a tutti che è possibile, dimodoché altri individui abbiano il coraggio di affrontare le proprie montagne. L'importanza della laurea Il mio vecchio mulino, in un paesino sperduto sui Pirenei, ha un filare di alberi che lo separa dalla fattoria confinante. L'altro giorno si è presentato alla mia porta il vicino: ha circa settant'anni. Quando lo vedevo lavorare nei campi insieme con la moglie, pensavo che fosse ormai arrivato il tempo che si riposassero. Molto gentilmente, l'uomo mi ha detto che i miei alberi fanno cadere le foglie secche sul tetto della sua casa e, quindi, dovrei tagliarli. Sono rimasto molto colpito: com'è possibile che una persona che ha passato l'intera vita a contatto con la natura voglia obbligarmi a distruggere qualcosa che ha faticato tanto per crescere, semplicemente perché — magari fra una decina d'anni - potrebbe rappresentare un problema per le sue tegole? Lo invito a prendere un caffè. Gli assicuro che mi assumerò ogni responsabilità se, un giorno, le foglie secche — che comunque saranno spazzate via dal vento e dall'estate - dovessero provocare un qualche danno alla sua proprietà: se si verificasse una simile evenienza, mi occuperò personalmente di fare ricostruire il tetto.



 Il vicino ribatte, dicendomi che non gli interessa: vuole soltanto che tagli gli alberi. Sono piuttosto irritato e replico affermando che preferisco comprare la sua fattoria. "La mia terra non è in vendita," risponde. "Ma con i soldi ricavati, potrebbe comprare una bellissima casa in città, dove vivere con sua moglie per il resto dell'esistenza, senza dover più affrontare inverni rigidi e raccolti perduti." "La mia fattoria non è in vendita. Io sono nato e cresciuto qui, e ormai sono troppo vecchio per trasferirmi altrove." Poi suggerisce di interpellare un perito della città, affinché valuti il caso e decida - così non ci sarà nessun litigio: "In fin dei conti, siamo dei vicini..." Quando si allontana, la mia prima reazione è quella di accusarlo di insensibilità e disprezzo verso la Madre Terra. Poi mi incuriosisco: perché non ha accettato di vendere i suoi terreni? Prima che finisca la giornata, comprendo che la vita del mio vicino è fatta di una sola storia - che lui non vuole cambiare. Trasferirsi in città significherebbe entrare in un mondo sconosciuto, nel quale esistono anche altri valori: probabilmente si ritiene troppo vecchio per imparare a conoscerli. Ma è qualcosa che accade soltanto al mio vicino? No, penso che capiti a tutti: a volte, siamo così attaccati al nostro modo di vivere che rifiutiamo una grande opportunità solo perché non sappiamo come sfruttarla. Nel suo caso, la fattoria e il paese sono gli unici luoghi che conosce e, di conseguenza... non vale la pena rischiare. Tutte le persone che vivono in città, invece, sono convinte che sia obbligatorio prendere una laurea, sposarsi, avere dei figli, adoperarsi perché anche loro si laureino... e così via. Nessuno che si domandi: "Ma posso fare qualcosa di diverso?" Mi rammento del mio barbiere: lavorava giorno e notte, affinché la figlia potesse terminare la facoltà di sociologia. La ragazza riuscì a concludere gli studi universitari ma, dopo avere bussato a tantissime porte, ottenne soltanto un lavoro da segretaria in un cementifìcio. Eppure quell'uomo diceva, orgoglioso: "Mia figlia è laureata." La maggior parte dei miei amici - e dei figli dei miei amici - ha una laurea. Ciò non vuol dire che siano riusciti a lavorare nel campo desiderato: anzi, al contrario... Spesso hanno continuato a entrare e uscire dalle facoltà perché, in quel periodo in cui le università venivano considerate estremamente importanti, si diceva che per avanzare nella vita bisognava avere più di una laurea. E così, nel mondo, adesso non ci sono più bravi giardinieri, panettieri, antiquari, scultori, scrittori. Forse è giunto il momento di rivedere questa concezione riguardo al proprio futuro: i medici, gli ingegneri, gli scienziati, gli avvocati devono frequentare l'università, ma... Ma quel tipo di studio è davvero indispensabile per tutti? Lascio la risposta ai versi di Robert Frost: Davanti a me c'erano due strade: io ho scelto la strada meno battuta, e ciò ha fatto la differenza. P.S. Per non lasciare in sospeso la storia del vicino: è venuto un perito dalla città e, con mia grande sorpresa, mi ha mostrato il testo di una legge francese, secondo la quale gli alberi devono trovarsi ad almeno tre metri dalla proprietà confinante. Poiché i miei erano a soli due metri, ho dovuto tagliarli. In un bar di Tokyo Il giornalista giapponese mi pone la solita domanda: "E quali sono i suoi scrittori preferiti?" Io do la risposta di sempre: "Jorge Amado, Jorge Luis Borges, William Blake e Henry Miller." La traduttrice mi guarda, stupefatta e dice: "Henry Miller?" Ma si rende immediatamente conto che il suo ruolo non le consente di porre domande, e così si rituffa nel lavoro. Alla fine dell'intervista, le chiedo perché la mia risposta l'abbia sorpresa. Dico che, forse, Henry Miller non è uno scrittore "politicamente corretto", ma che mi ha spalancato le porte di un mondo gigantesco: i suoi libri possiedono un'energia vitale raramente riscontrabile nella letteratura contemporanea. "Non intendevo criticare Henry Miller: anch'io sono una sua ammiratrice," replica. "Sa che è stato sposato con una giapponese?" Sì, certo: non mi vergogno affatto di essere un fan di qualcuno e, di conseguenza, di cercare di sapere tutto della sua vita. Mi è capitato di recarmi a una fiera libraria soltanto per conoscere Jorge Amado, o di aver fatto un viaggio di quarantott'ore in pullman per incontrare Borges (alla fine, la mia traversata si è risolta in un fiasco: quando l'ho visto, sono rimasto paralizzato e non ho aperto bocca), oppure di aver suonato il campanello della casa di John Lennon a New York (il portiere mi invitò a lasciare una lettera nella quale spiegavo il motivo della mia visita, dicendo che Mister Lennon mi avrebbe telefonato: la qual cosa non è mai accaduta). Avevo anche progettato di andare a Big Sur per incontrare Henry Miller, ma morì prima che riuscissi a racimolare il denaro per il viaggio. "Hoki è il nome della moglie giapponese," dico, orgoglioso. "E so anche che a Tokyo esiste un museo dedicato agli acquerelli di Miller." "Le andrebbe di incontrarla, stasera?" Ma che domanda! Certo che desidero conoscere e trascorrere qualche ora in compagnia di chi ha vissuto con uno dei miei idoli. Immagino che riceverà visite da ogni parte del mondo, che sarà subissata da richieste di interviste: in fin dei conti, sono stati insieme quasi dieci anni. Non sarà troppo chiederle di sprecare il suo tempo con un semplice



 ammiratore? Comunque, se la traduttrice dice che è qualcosa di fattibile, devo fidarmi - i giapponesi rispettano sempre la parola data. Trascorro le altre ore della giornata in preda a una sorta di ansia; quando saliamo sul taxi, tutto comincia a sembrarmi strano. Ci fermiamo in una strada nella quale, secondo me, non batte mai il sole: è sovrastata da un viadotto. La traduttrice indica un bar di bassa categoria al secondo piano di un edificio cadente. Saliamo le scale, entriamo nel locale completamente vuoto - e lì c'è Hoki Miller. Per dissimulare la mia sorpresa, tento di accentuare il mio entusiasmo per il suo ex marito. La donna mi conduce in una sala sul retro, dove ha creato un piccolo museo: alcune fotografie, due o tre acquerelli firmati, un libro con dedica nient'altro. Mi racconta di aver conosciuto il futuro marito all'epoca in cui frequentava l'università di Los Angeles e, per mantenersi, si esibiva in un ristorante, suonando il pianoforte e cantando canzoni francesi in giapponese. Miller era andato a cena lì, e gli erano piaciute immensamente le sue canzoni (aveva trascorso a Parigi gran parte della propria vita). Erano usciti insieme qualche volta; poi le aveva chiesto di sposarlo. Nel locale, noto la presenza di un pianoforte: forse vuol essere un ritorno al passato, al giorno in cui i due si erano incontrati. La donna mi racconta alcune cose della loro vita in comune; mi parla del tempo trascorso insieme, dei problemi dovuti alla differenza d'età (Miller aveva più di cinquant'anni; Hoki non ne aveva ancora compiuti venti). Mi spiega che gli eredi di altri matrimoni si sono presi tutto, compresi i diritti d'autore dei libri - ma questo non ha importanza: ciò che lei ha vissuto è superiore a ogni ricompensa economica. Le chiedo di suonare il brano che, molti anni prima, ha attirato l'attenzione di Miller. E lei attacca Les feuilles mortes: canta con gli occhi inondati di lacrime. Anch'io e la traduttrice siamo commossi. Il bar, il pianoforte, la voce della giapponese che riecheggia tra quelle pareti, indifferente alla gloria delle ex mogli, ai fiumi di denaro che i libri di Miller generano tuttora, alla fama mondiale di cui avrebbe potuto godere... "Non valeva la pena lottare per l'eredità: l'amore è stato sufficiente," dice, alla fine, consapevole delle sensazioni che anche noi stiamo provando. Dalla totale assenza di amarezza o di rancore nelle sue parole, comprendo che l'amore è stato sufficiente. L'importanza dello sguardo All'inizio, Theo Wierema era soltanto una persona insistente. Per cinque anni, aveva religiosamente inviato al mio ufficio di Barcellona una richiesta: mi invitava a tenere una conferenza a L'Aja, in Olanda. Per cinque anni, gli era stato invariabilmente risposto che la mia agenda era completa - in realtà, non sempre il calendario degli impegni non offriva nemmeno una data. Comunque, uno scrittore non è necessariamente un individuo che sappia o voglia parlare in pubblico. Da parte mia, ciò che ho da dire si trova nei libri e negli articoli che compaiono su vari giornali di tutti i continenti e, di conseguenza, cerco di evitare le conferenze. A un certo punto, Theo scoprì che avrei registrato un programma per un canale televisivo olandese. Quando arrivai per le riprese, mi stava aspettando nella hall dell'albergo. Si presentò e mi chiese se poteva accompagnarmi, dicendo: "Non sono una persona che non sa accettare un 'no'. In qualsiasi caso, credo che mi sto impegnando in maniera sbagliata per raggiungere il mio obiettivo." Bisogna lottare per i propri sogni, ma si deve anche sapere che, quando determinati cammini si rivelano impossibili, è meglio serbare le energie per percorrere altre strade. Avrei potuto dire semplicemente: "No" — una parola che, nella vita, ho pronunciato e udito innumerevoli volte —, tuttavia decisi di mantenere un atteggiamento più diplomatico: avrei posto delle condizioni impossibili da soddisfare. Dissi che avrei tenuto la conferenza gratuitamente, ma che l'ingresso non sarebbe dovuto costare più di due euro e che la sala avrebbe dovuto ospitare al massimo duecento persone. Theo accettò. "Spenderà più di quanto riuscirà a incassare," lo misi in guardia. "Solo per quanto riguarda me, il biglietto aereo e l'albergo costano il triplo di quanto ricaverà dalla vendita di tutti i biglietti disponibili. E poi ci sono le spese per pubblicizzare l'iniziativa, per affittare la sala..." Theo mi interruppe, dicendo che niente di tutto ciò aveva importanza: era qualcosa che atteneva all'essenza della sua professione. "Organizzo degli eventi perché ho bisogno di continuare a credere che l'essere umano sia alla ricerca di un mondo migliore. Voglio dare un contributo nei limiti delle mie possibilità." Ma qual era la sua professione? "Vendo chiese," mi rispose, quando glielo domandai. E continuò, lasciandomi stupefatto: "Sono incaricato dal Vaticano di selezionare gli acquirenti, visto che in Olanda esistono più chiese che fedeli. Poiché in passato si sono verificate situazioni incresciose - alcuni luoghi sacri sono stati trasformati in discoteche, in condomini, in boutique e persino in sex-shop —, è stato deciso di cambiare il sistema di vendita. Ora è necessaria l'approvazione da parte della comunità, e l'acquirente deve specificare il futuro utilizzo dell'immobile: generalmente, si accettano soltanto le proposte che prevedono la realizzazione di un centro culturale, di un'istituzione benefica, o di un museo. Si chiederà



 cosa c'entra tutto questo con la conferenza, e con le altre iniziative che sto cercando di organizzare. Be', il fatto è che la gente ormai non si incontra più. E quando le persone non si incontrano, gli è impossibile crescere." Guardandomi fissamente, concluse: "Incontri. Il mio errore con lei è stato proprio questo. Anziché continuare a mandarle e-mail, avrei dovuto mostrarmi subito come una persona in carne e ossa. Tempo fa, mi accadde di non riuscire ad avere una risposta da un certo politico e decisi di andare a bussare alla sua porta; dopo avermi ricevuto, mi disse: 'Se vuoi qualcosa, devi prima mostrare i tuoi occhi.' Da allora, ho seguito il suo consiglio, ottenendo solo risultati positivi. Anche se si dispone di tutti i mezzi di comunicazione immaginabili, nulla — assolutamente nulla - può sostituire lo sguardo dell'essere umano. Ovviamente, accettai la sua proposta. P.S. Quando mi recai a L'Aja per tenere la conferenza, chiesi di visitare alcune chiese in vendita: mia moglie, pittrice e scultrice, aveva sempre desiderato aprire un centro culturale. Domandai il prezzo di una che, nei giorni festivi, di solito accoglieva cinquecento parrocchiani: costava un euro - sì, un solo euro! -, ma le spese di manutenzione avrebbero potuto raggiungere cifre proibitive. Gengis Khan e il suo falco In un recente viaggio in Kazakistan, nell'Asia Centrale, ho avuto l'opportunità di accompagnare alcuni cacciatori che utilizzano il falco come arma. Non voglio addentrarmi in una discussione intorno al concetto di "caccia": mi limito a dire che, in questo caso, la natura compie il proprio ciclo. Non avevo un interprete, ma ciò che avrebbe potuto costituire un problema, alla fine si rivelò una benedizione. Poiché mi risultava impossibile conversare, prestavo un'enorme attenzione alle azioni: a un certo punto, la nostra piccola comitiva si fermò, un uomo con un falco sul braccio si allontanò di alcune decine di metri e tolse la minuscola celata d'argento che nascondeva il capo dell'uccello. Non so perché avesse deciso di fermarsi proprio in quel posto: comunque, non avevo modo di domandarlo. L'uccello spiccò il volo, disegnò nell'aria alcuni circoli e poi, con uno scatto, si tuffò nei pressi di un fosso e non si mosse più. Ci avvicinammo: imprigionata fra i suoi artigli c'era una volpe. La stessa scena si ripeté più volte, quella mattina. Di ritorno al villaggio, incontrai alcune persone che mi stavano aspettando: domandai loro come fosse possibile addestrare un falco, insegnandogli a fare tutto ciò che avevo ammirato nelle ore precedenti - compreso rimanere docilmente sul braccio del padrone (e anche sul mio: mi avevano fatto indossare un lungo guanto di cuoio, affinché potessi guardare da vicino i suoi artigli affilati). Una domanda inutile. Nessuno sapeva spiegarlo: mi dissero che l'arte veniva tramandata di generazione in generazione, che il padre la insegnava al figlio, e così via. Comunque, di quelle ore, rimarranno per sempre nei miei occhi le immagini delle montagne innevate sullo sfondo, la sagoma del cavallo e del cavaliere, il falco che si leva dal suo braccio e poi si lancia in una picchiata decisa. Mentre pranzavamo, una di quelle persone mi raccontò una leggenda. Una mattina, il grande condottiero mongolo Gengis Khan e la sua corte partirono per una battuta di caccia. I compagni portarono archi e frecce; lui, invece, teneva sul braccio il suo falco preferito - migliore e più preciso di qualsiasi dardo, giacché poteva levarsi alto nel cielo e scorgere tutto ciò che un essere umano non avrebbe mai potuto vedere. Ma, nonostante l'entusiasmo che animava il gruppo, non riuscirono a catturare nemmeno una preda. Mentre facevano ritorno all'accampamento, Gengis Khan - deluso - si separò dalla comitiva, scegliendo di procedere da solo, per non scaricare la propria frustrazione sui compagni. Si erano trattenuti nella foresta più di quanto avessero previsto, e il grande condottiero era terribilmente stanco e assetato. A causa della calura estiva, i torrenti erano in secca, e questo gli rendeva impossibile dissetarsi. Finalmente, gli apparve una sorta di miracolo: un filo d'acqua che scendeva da una roccia proprio di fronte a lui. Subito allontanò il falco dal braccio, prese il piccolo calice d'argento che portava sempre con sé e lo riempì lentamente. Quando stava per portarlo alle labbra, il falco spiccò il volo e glielo strappò dalle mani, facendolo rotolare lontano. Gengis Khan s'infuriò, ma quello era il suo animale preferito, e forse aveva una gran sete pure lui. Così raccolse il calice, lo ripulì dal terriccio e lo riempì di nuovo. Quando fu mezzo pieno, il falco scagliò un altro attacco, facendo rovesciare il liquido. Gengis Khan adorava quell'animale, ma sapeva di non poter permettere che gli mancasse di rispetto, in nessuna circostanza: qualcuno avrebbe potuto assistere a quella scena da lontano, una persona che in seguito si sarebbe magari presa la briga di raccontare ai suoi guerrieri che il grande conquistatore non era in grado di domare neppure un uccello. Allora sguainò la spada che portava alla cintura, afferrò il calice e ricominciò a riempirlo, con un occhio alla fonte e l'altro al falco. Quando l'acqua raggiunse quasi l'orlo del bicchiere, mentre si accingeva a bere, il falco si levò " in volo e si diresse verso di lui. Con un colpo secco, Gengis Khan gli trafisse il petto. Adesso il filo d'acqua si era prosciugato. Deciso a placare la sua sete, il grande condottiero si arrampicò sulla roccia in cerca della fonte. Con grande sorpresa, scoprì una pozza d'acqua, ma dentro di essa vide un serpente morto, uno dei più velenosi di quella zona. Se avesse bevuto, in quel momento non sarebbe più stato nel mondo dei vivi. Gengis Khan tornò all'accampamento con il falco morto fra le braccia. Ordinò una scultura in oro dell'uccello e, su una delle ali, fece incidere queste parole:



 "Anche quando un amico fa qualcosa che non ti piace, continua a essergli amico." Sull'altra, dispose che fosse scritto: "Qualsiasi azione motivata dalla furia è un'azione votata al fallimento." Guardare il giardino altrui "Dài allo sciocco mille ingegni, ed egli vorrà soltanto il tuo," recita un proverbio arabo. Se guardiamo accanto a noi, quando iniziamo a coltivare il giardino della nostra vita, possiamo notare che il nostro vicino ci sta spiando. Anche se è incompetente riguardo a qualsiasi pratica, ama commentare e dare suggerimenti sul modo in cui seminiamo le nostre azioni, su come piantiamo i nostri pensieri, sul metodo con il quale irrighiamo le nostre conquiste. Se presteremo attenzione alle sue parole, finiremo per lavorare per lui - e il giardino della nostra vita sarà soltanto un'idea del vicino. Alla fine, dimenticheremo la terra coltivata con molto sudore e resa fertile da tante benedizioni. Scorderemo che ogni centimetro quadrato di terreno racchiude dei misteri che solo la paziente mano del giardiniere è in grado di decifrare. Non baderemo più al sole, alla pioggia, alle stagioni - per concentrarci unicamente su quella testa che ci spia al di sopra della recinzione. Lo sciocco che adora dare suggerimenti sul nostro giardino non si prende mai cura delle proprie piante. Il vaso di Pandora Nella medesima mattina, tre segnali provenienti da continenti diversi. Un'e-mail del giornalista Lauro Jardim, che mi chiede di confermare alcuni dati in una nota che mi riguarda, prima di parlarmi della situazione a Rocinha, Rio de Janeiro. Una telefonata di mia moglie, che è appena arrivata in Francia, dopo un viaggio con una coppia di amici transalpini, ai quali ha fatto visitare il nostro paese - i due sono tornati spaventati, delusi. Infine, il giornalista che viene a intervistarmi per una televisione russa. "È vero che nel suo paese, fra il 1980 e il 2000, sono state assassinate più di cinquecentomila persone?" "È assolutamente falso!" rispondo. E invece è così: mi mostra i dati di un "istituto brasiliano" (si tratta dell'IBGE, l'Istituto Brasiliano di Geografia e Statistica). Rimango in silenzio. La violenza del mio paese ha oltrepassato gli oceani e le montagne, ed è arrivata fino in quel luogo lontano, nell'Asia Centrale. Che dire? No, dire non basta, poiché le parole che non si trasformano in azioni "portano la peste", come ha scritto William Blake. Io ho tentato di fare la mia parte: con altre due eroiche persone, Isabella e Yolanda Maltarolli, ho creato un istituto, nel quale cerchiamo di offrire educazione, affetto e amore a trecento bambini della favela Pavào-Pavaozinho. So perfettamente che, in questo momento, migliaia di brasiliani stanno facendo molto di più: lavorano in silenzio, senza alcun aiuto ufficiale e senza alcun sostegno di istituzioni private, solo per non lasciarsi vincere dal peggiore dei nemici la disperazione. Talvolta mi capita di pensare che, se ogni individuo si impegnasse, le cose cambierebbero. Ma stasera, mentre contemplo le montagne ricoperte di neve alla frontiera con la Cina, mi sento assalire da alcuni dubbi. Anche se ciascuno decide di fare la propria parte, forse un detto che ho appreso da bambino - "Contro la forza non ci sono argomentazioni" - non può essere smentito. Guardo di nuovo le montagne, illuminate dalla luna. Ma davvero non esistono argomentazioni contro la forza? Al pari di tutti i brasiliani, ho vagliato, ho lottato, mi sono sforzato di credere che un giorno la situazione sarebbe migliorata; eppure, anno dopo anno, le cose sembrano peggiori, più complicate, indipendentemente dai governi, dai partiti, dai piani economici - o dalla loro mancanza. Ho visto la violenza in ogni angolo del mondo. Mi sovviene un ricordo: mi trovavo, in Libano, subito dopo la devastante guerra civile, e camminavo fra le macerie di Beirut al fianco di un'amica, Sòula Saad. Mi stava raccontando che la città era stata distrutta sette volte. In tono scherzoso, le domandai perché non rinunciassero a ricostruirla e non si trasferissero altrove. "Perché è la nostra città," mi rispose. "Perché un essere umano che non onora la terra dove sono sepolti i suoi antenati sarà maledetto per sempre." L'individuo che non onora la propria terra, non onora se stesso. In un mito greco della creazione, Giove, infuriato perché Prometeo aveva rubato il fuoco per restituirlo agli uomini che l'avevano perduto a causa della loro empietà, crea Pandora e la dà in sposa al fratello del ladro, Epimeteo. A Pandora viene affidato un vaso, con la proibizione di aprirlo. Ma, proprio come Èva nella tradizione cristiana, la sua curiosità è più forte: solleva il coperchio per vedere il contenuto. Dall'interno fluiscono tutti i mali del mondo, diffondendosi ovunque. Sul fondo, rimane soltanto una cosa: la Speranza. Allora, malgrado tutte le parole contrarie, malgrado la mia tristezza e la mia sensazione di impotenza, malgrado io sia quasi convinto che non migliorerà niente, non posso abbandonare l'unica cosa che mi mantiene in vita: la Speranza. Una parola sulla quale ironizzano copiosamente gli pseudo-intellettuali, considerandola un sinonimo di "inganno." Una parola ampiamente manipolata dai governi, che promettono pur sapendo di non poter rispettare - e così squassano ancora di più il cuore degli uomini. Una parola che, spesso, ci accompagna nel mattino, viene ferita nel corso della giornata e muore all'imbrunire, per resuscitare con l'aurora successiva.



 Sì, c'è il detto: "Contro la forza non ci sono argomentazioni", ma esiste anche il proverbio: "Finché c'è vita, c'è speranza." E io mi attengo a quest'ultimo, mentre guardo le montagne innevate alla frontiera con la Cina. Come il tutto può stare in una parte Riunione conviviale nella casa di un pittore paulista che vive a New York. Chiacchieriamo di angeli e di alchimia. A un certo punto, tento di spiegare ad altri invitati l'idea alchimistica secondo la quale ciascun essere umano racchiude l'Universo intero - ed è responsabile di esso. Lotto con le parole, tuttavia non riesco a trovare un'immagine vivida che possa spiegare questo concetto. Il pittore, che ascolta in silenzio, chiede ai presenti di guardare dalla finestra. "Che cosa vedete?" "Una strada del Village," risponde qualcuno. Il pittore appiccica un foglio sul vetro - adesso non si riesce più a vedere la via. Poi, con un temperino, ritaglia un piccolo quadrato nella carta. "Adesso, se qualcuno guarda da qui, che cosa vede?" "La stessa strada," replica un altro invitato. Il pittore ritaglia vari quadrati sul foglio. "Come ogni finestrella di questa carta contiene la stessa strada, ciascuno di noi racchiude il medesimo Universo," dice. E tutti applaudono per la bella immagine che ha trovato. La musica che proveniva dalla cappella Il giorno del mio compleanno, l'Universo mi ha fatto un regalo che vorrei condividere con i miei lettori. In un bosco nei pressi della cittadina di Azereix, nel Sud-Ovest della Francia, si erge una collinetta coperta di alberi. La temperatura sfiora i quaranta gradi; è un'estate che ha fatto registrare quasi cinquemila morti per il caldo. Mia moglie e io guardiamo in lontananza i campi di granturco ormai completamente distrutti dalla siccità; non abbiamo granché voglia di camminare. Tuttavia, a un certo punto, le dico: "Una volta, dopo averti accompagnata all'aeroporto, decisi di fare una passeggiata in questo bosco. Fui fortunato, e scoprii una strada molto bella: vuoi conoscerla?" Christina scorge una chiazza bianca in mezzo agli alberi e mi domanda che cosa sia. "È una piccola cappella," rispondo. Le dico che la strada passa proprio in quel punto, ma l'unica volta che sono stato lì, la cappella era chiusa. Poiché siamo abituati a vivere tra montagne e campi, sappiamo che Dio si trova in ogni luogo: non è necessario entrare in una costruzione edificata dall'uomo per poterLo incontrare. Durante le nostre lunghe camminate, spesso preghiamo in silenzio, ascoltando la voce della natura e comprendendo come il mondo invisibile si manifesti sempre nel mondo visibile. Dopo mezz'ora di cammino in salita, ecco la cappella in mezzo al bosco. E subito sorgono le domande di sempre: chi l'ha costruita? Perché? A quale santo o santa è dedicata? Man mano che ci avviciniamo, udiamo una musica e una voce che sembrano colmare di gioia l'aria tutt'intorno. "La prima volta che sono capitato qui, gli altoparlanti non c'erano," penso. È piuttosto strano che venga diffusa una musica per attrarre visitatori su un sentiero percorso assai di rado. Al contrario della mia precedente visita, la porta della cappella è aperta. Entriamo — ed è come se ci trovassimo in un altro mondo: l'interno illuminato dalla luce mattutina, una raffigurazione dell'Immacolata sull'altare, tre file di banchi e, in un angolo, sprofondata in una sorta di estasi, una giovane di circa vent'anni che suona la chitarra e canta con gli occhi fìssi all'immagine davanti a sé. Io accendo tre candele, come faccio abitualmente quando entro per la prima volta in una chiesa - per me, per i miei amici e lettori, e per il mio lavoro. Poi mi volto: la ragazza si è accorta della nostra presenza e ha accennato un sorriso, continuando a suonare. Una sensazione paradisiaca sembra discendere dal cielo. Come se comprendesse ciò che sta accadendo nel mio cuore, la giovane alterna musiche e silenzi; di tanto in tanto, recita una preghiera. Ho la consapevolezza di vivere un momento indimenticabile nella mia esistenza: si tratta di quella coscienza che spesso riusciamo ad avere solo quando il momento magico è ormai svanito. Il mio essere è lì nella sua interezza, senza passato e senza futuro, e sta vivendo soltanto quel mattino, quella musica, quella dolcezza, quella preghiera inaspettata. Entro in una sorta di adorazione, di estasi, di gratitudine per il fatto di esistere. Dopo molte lacrime, e dopo un tempo che mi sembra lungo quanto l'eternità, la giovane fa una pausa. Christina e io ci alziamo e ringraziamo. Io mi rivolgo alla suonatrice, dicendole che vorrei mandarle un regalo perché ha riempito di pace la mia anima. La ragazza mi spiega che va lì tutte le mattine, che quello è il suo modo di pregare. Insisto per il regalo, ma lei si mostra esitante: alla fine, però, mi dà l'indirizzo di un convento. L'indomani, le spedisco un mio libro. Poco tempo dopo, ricevo la sua risposta, nella quale mi dice che quel giorno aveva lasciato la cappella con l'anima traboccante di gioia, perché una coppia di forestieri aveva condiviso l'adorazione e il miracolo della vita.



 Nella semplicità di quella piccola cappella, nella voce della giovane, nella luce mattutina che inondava ogni spazio, ancora una volta ho compreso che la grandezza di Dio si manifesta sempre attraverso le cose semplici. Se, un giorno, qualche mio lettore si troverà a passare per Azereix e vedrà una cappella in mezzo al bosco, si fermi ed entri. Nelle ore del mattino, vi troverà una giovane intenta a glorificare la Creazione con la sua musica. Si chiama Claudia Cavegir, e il suo indirizzo è: Communauté Notre-Dame de L'Aurore, 63850 Ossun, Francia. Di certo, sarà molto contenta quando riceverà una vostra cartolina. La Piscina del Diavolo Sto guardando una splendida piscina naturale, nei pressi del villaggio di Babinda, in Australia. Si avvicina un giovane indigeno. "Attento a non scivolare!" mi dice. Il piccolo lago è circondato da rocce: all'apparenza, non presentano alcun pericolo, ed è possibile camminarci in mezzo. "Questo posto si chiama 'Piscina del Diavolo'," continua il ragazzo. "Molti anni fa, Oolona, una bella giovane sposata con un guerriero di Babinda, si innamorò di un altro uomo. Fuggirono tra queste montagne, ma il marito riuscì a scovarli. L'amante scappò; lei, invece, trovò la morte qui, assassinata in queste acque. Da allora, Oolona confonde l'amato perduto con qualsiasi uomo si avvicini alla riva, e lo uccide con le sue braccia di acqua." Più tardi, chiedo ragguagli sulla leggenda al proprietario dell'alberghetto che si affaccia proprio sulla Piscina del Diavolo. L'uomo commenta: "Sarà una superstizione ma, di certo, negli ultimi dieci anni sono morti undici turisti, ed erano tutti uomini." Il morto che indossava il pigiama In internet, su un portale di notizie, leggo: "Il giorno 10 giugno 2004, a Tokyo è stato rinvenuto un morto vestito con un pigiama." Fin qui, tutto regolare. Rifletto che la maggior parte delle persone muoiono in pigiama perché: a) passano a miglior vita nel sonno (la qual cosa è una benedizione); b) stanno in famiglia, oppure in un letto d'ospedale (la morte non li ha colti all'improvviso: tutti hanno avuto il tempo di abituarsi all'"indesiderata dalle genti", come l'ha definita il poeta brasiliano Manoel Bandeira). La notizia prosegue: "Quando l'uomo è deceduto, si trovava nella sua stanza." Di conseguenza, scartata l'ipotesi dell'ospedale, resta soltanto la possibilità che sia morto nel sonno, senza soffrire, senza neppure rendersi conto che non avrebbe visto l'alba dell'indomani. Tuttavia esiste un'altra eventualità: un'aggressione culminata in un omicidio. Chi conosce Tokyo sa che la gigantesca metropoli è uno dei luoghi più sicuri del mondo. Mi ricordo che, prima di proseguire un viaggio verso l'interno del paese, i miei editori e io ci fermammo a mangiare, lasciando le nostre valigie sul sedile posteriore dell'auto. Avevo subito detto che si trattava di un gesto molto pericoloso: di sicuro, qualcuno le avrebbe rubate, svignandosela coi nostri vestiti, i nostri documenti ecc. Il direttore editoriale aveva sorriso, dicendomi di non preoccuparmi: non gli risultava che fosse mai avvenuto qualcosa del genere in tutta la sua lunga vita. (In effetti, alle nostre valigie non accadde nulla: io, comunque, fui attanagliato dalla tensione per l'intera cena.) Ma torniamo al morto in pigiama: il suo corpo non mostrava alcun segno di lotta, di violenza, o di altre azioni delittuose. In un'intervista rilasciata alla stampa, un ufficiale della polizia affermava che quasi sicuramente l'uomo era morto per un attacco di cuore. Dunque, bisogna eliminare anche l'ipotesi di un assassinio. Il cadavere era stato scoperto da alcuni dipendenti di un'impresa edile al secondo piano di un palazzo, situato in un complesso residenziale che stava per essere demolito. Ogni elemento induce a pensare che il morto in pigiama, nell'impossibilità di trovare un posto dove vivere in una delle zone più densamente popolate e costose del pianeta, avesse semplicemente deciso di sistemarsi in un'abitazione per la quale non avrebbe dovuto pagare la pigione. Ma adesso arriva la parte tragica della storia: il morto era soltanto uno scheletro con indosso un pigiama. Accanto ai suoi resti, c'era un giornale con la data del 20 febbraio 1984. Sopra un tavolo, un calendario segnava lo stesso giorno. In poche parole: quell'uomo era lì da vent'anni. E nessuno si era accorto della sua scomparsa. In seguito, il morto venne identificato come un ex dipendente dell'impresa che aveva costruito il complesso residenziale, nel quale si era trasferito all'inizio degli anni Ottanta, subito dopo aver divorziato. Il giorno in cui stava leggendo il giornale e, all'improvviso, si era congedato da questo mondo, aveva poco più di cinquant'anni. La ex moglie non lo aveva mai cercato. E così, per avere notizie riguardo alla sua vita, le autorità si erano rivolte all'impresa per la quale l'uomo lavorava, scoprendo che aveva dichiarato fallimento poco tempo dopo il completamento di quel complesso, perché non era stato venduto nemmeno un appartamento - a questo punto, nessuno si era stupito perché l'uomo aveva disertato le sue attività quotidiane. Poi erano stati interpellati i suoi amici, i quali avevano attribuito la scomparsa al fatto che avesse perduto il denaro preso in prestito e non fosse in grado di restituirlo. La notizia termina dicendo che le spoglie dell'uomo sono state consegnate alla ex moglie. Dopo aver concluso la lettura dell'articolo, ho continuato a pensare alla frase finale: quella donna era ancora viva, eppure - per vent'anni - non aveva mai cercato il marito. Che cosa le sarà passato per la mente, quando era scomparso? Che avesse deciso di allontanarla



 per sempre dalla sua vita? Che avesse incontrato un'altra donna e si fosse dileguato senza lasciare traccia? Che dopo aver ultimato le pratiche di divorzio non ha più alcun senso continuare un rapporto ormai chiuso legalmente? Immagino che cosa avrà provato, apprendendo il destino dell'uomo con cui aveva condiviso un lungo tratto della propria esistenza. Poi ho pensato al morto in pigiama, alla sua solitudine abissale: una solitudine che aveva fatto sì che, per venti lunghi anni, nessuno in questo vasto mondo si accorgesse della sua scomparsa. Ne ho concluso che quell'emarginazione rappresenta qualcosa di peggiore dell'essere affamato e assetato, del ritrovarsi disoccupato, del soffrire per amore o disperarsi per una sconfìtta - sì, la cosa peggiore è rendersi conto che nessuno, assolutamente nessuno, a questo mondo si interessa di noi. Ecco perché, adesso vi chiedo di recitare silenziosamente una preghiera per quell'uomo, ringraziandolo per la possibilità di riflettere sull'importanza dei nostri amici che ci ha offerto. Il tizzone solitario Juan si recava regolarmente alle funzioni domenicali della sua congregazione. Poi si ritrovò a pensare che il pastore ripetesse sempre le stesse cose, e smise di frequentare la chiesa. Due mesi dopo, in una fredda serata invernale, il pastore gli fece visita. "Sarà venuto per tentare di convincermi a tornare," pensò Juan. Si disse che non sarebbe riuscito a spiegargli la vera ragione del suo allontanamento: la ripetitività dei sermoni. Doveva trovare una scusa e così, mentre rifletteva, spostò due sedie davanti al camino e attaccò a parlare del tempo. Il pastore non disse niente. Dopo essersi sforzato vanamente per mantener viva la conversazione, alla fine Juan tacque. Rimasero entrambi in silenzio, a contemplare il fuoco per quasi mezz'ora. Fu allora che il pastore si alzò e, con l'aiuto di un legno che ancora non era bruciato, scostò un tizzone, allontanandolo dal fuoco. Non avendo calore a sufficienza per continuare ad ardere, la brace cominciò a spegnersi. Subito Juan spostò il tizzone al centro del focolare. "Buonanotte," disse il pastore, alzandosi per andare via. "Buonanotte, e mille grazie," replicò Juan. "Per quanto sia brillante, lontano dal fuoco la brace si estingue rapidamente. Lontano dai suoi simili, l'uomo — per quanto intelligente sia — non riuscirà a conservare il proprio calore e la propria fiamma. Domenica prossima, tornerò in chiesa." Manuel è un uomo importante e necessario Manuel ha bisogno di tenersi occupato. Altrimenti si ritrova a pensare che la sua vita non abbia senso, che stia perdendo il suo tempo, che la società non abbia bisogno di lui, che nessuno lo ami, che neppure una persona gli voglia bene. E così, appena si sveglia, ha subito una serie di cose da fare: guardare il notiziario alla televisione (forse è successo qualcosa durante la notte), leggere il giornale (forse gli è sfuggito qualche avvenimento importante della giornata prima), chiedere alla moglie di adoperarsi perché i bambini non arrivino tardi a scuola, salire su un'auto, su un taxi, su un autobus, su una carrozza della metropolitana... sempre estremamente concentrato, fissando il vuoto e poi l'orologio, magari facendo qualche telefonata con il cellulare — impegnandosi affinché tutti vedano che lui è un uomo importante, utile al mondo. Manuel raggiunge il posto di lavoro e si concentra sulle pratiche che lo attendono. Se è un impiegato, cerca di fare in modo che il capufficio si accorga della sua puntualità. Se è un dirigente, chiede a tutti di mettersi al lavoro immediatamente. Qualora non vi siano incombenze importanti, Manuel si sforzerà per inventarle, per crearle: si impegnerà per allestire nuovi programmi, per stabilire future linee d'azione. Manuel non va mai a pranzo da solo. Se è un dirigente, siede con gli amici, discute le nuove strategie, parla male della concorrenza, dimostra di avere sempre un asso nascosto nella manica, si lamenta — con un certo orgoglio — degli enormi carichi di lavoro. Anche se è un impiegato siede con gli amici: si lagna del capo e dei troppi straordinari che è costretto a fare, afferma con un'aria abbattuta — ma con molto orgoglio - che, nella ditta, svariate cose dipendono da lui. Dirigente o impiegato, Manuel lavora tutto il pomeriggio. Di tanto in tanto, dà un'occhiata all'orologio: si avvicina il momento del ritorno a casa, ma c'è ancora un dettaglio da risolvere qui, un documento da firmare là. È un uomo onesto e vuole guadagnarsi lo stipendio, rispondere alle aspettative degli altri, ai sogni dei genitori, che hanno fatto tanti sacrifici perché avesse una buona istruzione. Infine torna a casa. Fa un bagno, indossa abiti più comodi, cena con la famiglia. S'interessa dei compiti dei figli e delle attività della moglie. Ogni tanto parla del proprio lavoro, ma soltanto per poter essere considerato un esempio — non ha certo l'abitudine di riversare in casa le preoccupazioni dell'ufficio. Al termine della cena, i figli — che non vogliono proprio saperne di esempi né di compiti o cose simili - si alzano velocemente da tavola e vanno a piazzarsi davanti al computer. Anche Manuel si alza, per andare a sedersi davanti a un vecchio apparecchio che gli ricorda l'infanzia: il televisore. Guarda di nuovo i notiziari (forse è successo qualcosa nel tardo pomeriggio).



 Se ne va a letto e, ad attenderlo, c'è sempre un libro tecnico sul comodino: come dirigente o come impiegato, sa che la concorrenza è agguerrita e che una persona non aggiornata rischia di perdere il lavoro e di dover affrontare la peggiore delle sventure - quella di ritrovarsi disoccupato. Conversa brevemente con la moglie - in fin dei conti, è un uomo gentile, lavoratore, amorevole, che si prende cura della famiglia ed è pronto a difenderla in ogni circostanza. Ma subito arriva il sonno e si addormenta: sa che l'indomani sarà tremendamente impegnato, e quindi ha bisogno di recuperare le energie. Quella notte, Manuel fa un sogno. Un angelo gli domanda: "Perché lo fai?" E lui risponde: "Perché sono un uomo responsabile." L'angelo continua: "Sapresti fermarti per almeno quindici minuti al giorno? Per osservare il mondo, guardare te stesso, o semplicemente non fare nulla?" Manuel risponde che gli piacerebbe, ma che non ne ha proprio il tempo. "Mi stai ingannando," dice l'angelo. "Tutti possono avere quel tempo: ciò che manca è il coraggio. Lavorare è una benedizione, quando ci aiuta a pensare a quello che stiamo facendo. Ma diventa una maledizione allorché si dimostra utile soltanto per impedirci di riflettere sul senso della nostra vita." Manuel si sveglia nel cuore della notte: sta sudando freddo. Coraggio? Come può un uomo che si sacrifica per la famiglia non avere il coraggio di fermarsi quindici minuti? È meglio riaddormentarsi: era soltanto un sogno. Di certo, queste domande non porteranno mai a niente - e domani lui sarà molto, molto impegnato. Manuel è un uomo libero Manuel lavora per trent'anni filati, educa i figli, dà loro il buon esempio. Si dedica anima e corpo alla professione e non si domanda mai: "Avrà senso ciò che sto facendo?" La sua unica preoccupazione è pensare che, quanto più sarà occupato, tanto più apparirà importante agli occhi della società. I figli crescono e se ne vanno da casa; lui ottiene una promozione sul lavoro. Il giorno in cui riceve un orologio o una penna come ricompensa per tutti gli anni di fedeltà all'azienda, i colleghi più cari versano qualche lacrima. Poi arriva il momento tanto atteso: è in pensione, libero di fare quello che vuole! Nei primi mesi, ogni tanto ritorna nell'ufficio in cui ha lavorato per molti anni e chiacchiera con i colleghi. In qualsiasi caso, ora si concede il piacere di fare ciò che ha sempre sognato: svegliarsi tardi. Va a passeggio sulla spiaggia o per le vie della città; possiede una casa in campagna, acquistata con grandi sacrifici: lì scopre il giardinaggio e, a poco a poco, comincia a penetrare i misteri delle piante e dei fiori. Adesso Manuel ha tempo — tutto il tempo del mondo. Investe parte del denaro che ha risparmiato in viaggi: visita musei - in due ore, apprende ciò che pittori e scultori di varie epoche hanno impiegato anni a sviluppare: quanto meno, ha l'impressione di ampliare la propria cultura. Scatta centinaia, migliaia di fotografìe, che spedisce agli amici: in fin dei conti, devono sapere che è felice! Trascorrono altri mesi. Manuel scopre che il giardino non segue le regole che sanciscono la vita dell'uomo - le sue piantine impiegano un certo tempo per crescere, ed è pressoché inutile andare continuamente a vedere se il roseto ha già i boccioli. In un momento di riflessione sincera, si rende conto che nei suoi viaggi ha visto soltanto un paesaggio dal finestrino del pullman turistico, una serie di monumenti ora immortalati in foto 6x9. In realtà, non è mai riuscito a provare una qualche emozione particolare: si è sempre preoccupato di immagazzinare cose da raccontare agli amici, anziché vivere l'esperienza magica di trovarsi in un paese straniero. Continua a seguire tutti i notiziari televisivi, legge più giornali (ha una maggiore disponibilità di tempo), si ritiene una persona estremamente informata, in grado di discutere su argomenti che prima non aveva la possibilità di approfondire. Gli piacerebbe avere qualcuno con cui condividere le proprie opinioni - tutti, però, sono immersi nel fiume della vita, lavorano, hanno mille impegni, invidiano Manuel per la sua libertà ma, nello stesso tempo, sono felici di essere utili alla società e di avere delle "occupazioni" importanti. Manuel cerca conforto nei figli, i quali lo trattano sempre con grande affetto — è stato un padre davvero eccellente, un esempio di onestà e dedizione -, anche se hanno altre preoccupazioni; di certo, considerano un dovere partecipare al pranzo domenicale. D'accordo, Manuel è un uomo libero, ben informato, con una situazione economica discreta e un passato impeccabile ma adesso? Che cosa farsene di questa libertà tanto arduamente conquistata? Tutti lo salutano, lo elogiano, ma sembra che nessuno abbia del tempo da dedicargli. A poco a poco, Manuel comincia a sentirsi triste, inutile - malgrado i molti anni passati a servire il mondo e la famiglia. Una notte, un angelo gli compare in sogno. Gli dice: "Cosa ne è stato della tua vita? Hai cercato di viverla secondo i tuoi sogni?" Manuel si sveglia: sta sudando freddo. Quali sogni? Il suo sogno era prendere una laurea, avere dei figli, educarli, andare in pensione, viaggiare. Perché l'angelo gli fa delle domande che non hanno alcun senso? Comincia un nuovo giorno - lungo. I giornali. Il notiziario televisivo. Il giardino. Il pranzo. Un riposino. Dedicarsi a quello che preferisce. Ma, in quel momento, si accorge che non ha voglia di fare niente. Manuel è un uomo libero e triste, a un passo dalla depressione: prima, mentre gli anni scorrevano via, era troppo occupato per pensare al senso della vita. Gli sovvengono i versi di un poeta:



 È passato per la vita non ha vissuto. Poiché è troppo tardi per accettare una simile cosa, è meglio cambiare argomento. La libertà, tanto duramente conquistata, è soltanto un esilio mascherato. Manuel va in Paradiso Dopo che Manuel è andato in pensione, per qualche tempo ha assaporato la libertà di non avere un orario a cui svegliarsi e di poter usare le proprie ore per fare ciò che desiderava. Poi, a un certo punto, è sprofondato nella depressione: si sentiva inutile, lontano dalla società che aveva contribuito a creare, abbandonato dai figli ormai grandi, incapace di comprendere il senso della vita, giacché non si era mai preoccupato di dare una risposta alla domanda: "Che cosa sto facendo qui?" Passa il tempo e, un giorno, il nostro caro, onesto, devoto Manuel muore. È qualcosa che accadrà a tutti i Manuel, i Paulo, le Maria e le Monica del mondo. A questo punto, per descrivere ciò che succede da quel momento in poi, cedo la parola a Henry Drummond che, nel suo stupendo libro Il dono supremo, scrive: In qualche momento della vita, ciascuno di noi si è posto la domanda che ha incalzato tutte le generazioni: "Qual è la cosa più importante della nostra esistenza?" Dobbiamo impiegare i nostri giorni nel modo migliore, poiché nessun altro può vivere per noi. È indispensabile sapere dove indirizzare i nostri sforzi, qual è l'obiettivo supremo da raggiungere. Molti ripetono che il tesoro più importante del mondo spirituale è la Fede. Su questa semplice parola si fondano tanti secoli di religione. Reputiamo che la Fede sia la cosa più importante del mondo? Ebbene, siamo completamente in errore. Nel XIII capitolo della Prima Lettera ai Corinzi, (San) Paolo ci riporta agli albori del Cristianesimo, in particolare al concetto di amore. Alla fine, dice: "Rimangono la Fede, la Speranza e l'Amore, tre esempi di virtù. La virtù più importante, però, è l'Amore." Non si tratta di un 'opinione superficiale di (San) Paolo, l'autore di queste frasi. In fin dei conti, parlava di Fede poco prima, nella stessa lettera, affermando: "Anche se avessi una Fede così grande da trasportare le montagne, non sarò nulla senza l'Amore." Paolo non è sfuggito al tema: anzi, ha paragonato la Fede con l'Amore, concludendo, come ho già scritto: "La virtù più importante, però, è l'Amore." Matteo ci dà una descrizione classica del Giudizio Universale: il Figlio dell'Uomo è assiso su un trono e, come un pastore, separa i capretti dalle pecore. In quel momento, la grande domanda dell'essere umano non sarà: "Come ho vissuto?", bensì: "Come ho amato?" La prova finale di ogni ricerca della Salvezza sarà l'Amore. Non si terrà conto di ciò che abbiamo fatto, di quello in cui abbiamo creduto, di ciò che ci siamo guadagnati. Non ci verrà domandato nulla di tutto questo; ci sarà chiesto invece come abbiamo amato il prossimo. Gli errori che abbiamo commesso non saranno neppure menzionati: saremo giudicati sulla base del bene che non abbiamo fatto. Poiché tenere l'Amore chiuso dentro di sé significa andare contro lo spirito di Dio, quella sarà la dimostrazione che non Lo abbiamo mai conosciuto, che Egli ci ha amato invano e che Suo Figlio è morto inutilmente. Nel momento della morte, Manuel si salva proprio perché, nonostante non abbia mai dato un senso alla vita, è stato capace di amare, di provvedere alla famiglia e di comportarsi con dignità. Eppure, per quanto abbiano una conclusione felice, i suoi giorni terreni sono stati molto complicati. A questo punto, mi sovviene una frase pronunciata da Shimon Peres al World Economic Forum di Davos, nel 2000: "Alla fine, sia l'ottimista sia il pessimista muoiono. Ma hanno goduto la vita in maniera del tutto differente." Una conferenza a Melbourne Sarà la mia partecipazione più importante al Festival degli Scrittori. Sono le dieci del mattino, la platea è gremita. Verrò intervistato da uno scrittore locale, John Felton. Salgo sul palco con l'apprensione di sempre. Felton mi presenta e comincia a farmi delle domande. Prima che possa terminare un ragionamento, mi interrompe per rivolgermi un'altra domanda. Al termine della mia replica, dice qualcosa del genere: "Non è stata una risposta molto chiara." Dopo cinque minuti, in platea serpeggia un certo malessere: tutti si stanno rendendo conto che c'è qualcosa che non va. Mi viene in mente Confucio, e agisco nell'unico modo possibile. "A lei piace quello che scrivo?" domando. "Questo non c'entra," risponde Felton. "Sono io l'intervistatore, e non lei." "E invece c'entra. Lei non mi lascia concludere un ragionamento. Confucio ha detto: 'Ogni volta che è possibile, sii chiaro.' Le chiedo di seguire questo consiglio e di mettere le cose in chiaro: a lei piace quello che scrivo?" "No, non mi piace. Ho letto solo due libri, e li ho detestati." "Okay, ora possiamo continuare." Adesso i campi sono definiti. La platea si rilassa, l'ambiente si carica di energia positiva, l'intervista si trasforma in un autentico dibattito, e tutti — compreso Felton — sono soddisfatti del risultato.



 Il pianista nel centro commerciale Cammino distrattamente all'interno di un centro commerciale, in compagnia di un'amica violinista. Ursula, nata in Ungheria, è attualmente un elemento di spicco dell'organico di due filarmoniche internazionali. Tutt'a un tratto, mi afferra un braccio e lo stringe. "Ascolta!" Io tendo le orecchie. Sento voci di adulti, grida di bambini, rumori di televisori accesi nei negozi di elettrodomestici, tacchettii di scarpe sul pavimento di mattonelle e... quella musica di sottofondo, onnipresente in tutti i centri commerciali del mondo. "Allora, non è meraviglioso?" Rispondo che io non sto udendo niente di meraviglioso o di anormale. "Il pianoforte!" dice, guardandomi con aria delusa. "Il pianista è stupendo!" "Sarà una registrazione." "Non dire stupidaggini." Ascoltando con più attenzione, risulta evidente che si tratta di musica dal vivo. È un brano di Chopin e, adesso che riesco a concentrarmi, le note sembrano soverchiare tutti i rumori che ci circondano. Percorriamo i corridoi pieni di gente, di negozi, di offerte speciali, di cose che, come recitano gli annunci, possiedono tutti — tranne me o voi. Arriviamo in un'area di ristoro: gente che mangia, chiacchiera, discute, legge il giornale - sotto gli occhi di una di quelle attrazioni che i centri commerciali si sforzano di offrire ai clienti. In questo caso, è un pianista seduto davanti alla tastiera del proprio pianoforte. L'uomo esegue altri due brani di Chopin, prima di passare a Schubert e a Mozart. Avrà una trentina d'anni; un cartello sistemato accanto al piccolo palco spiega che si tratta di un famoso musicista della Georgia, una delle ex repubbliche sovietiche. Quando ha cercato un lavoro, deve aver trovato tutte le porte chiuse e, in preda alla disperazione, si sarà rassegnato a esibirsi lì. Io, però, non sono totalmente sicuro che adesso sia davvero in quel posto: infatti, i suoi occhi affondano nel mondo magico in cui sono state composte quelle musiche, mentre le mani volteggiano sulla tastiera per condividere con i presenti l'amore, lo spirito, l'entusiasmo, il meglio di sé e dei suoi anni di studio, di concentrazione e disciplina. Ma c'è una cosa che il pianista sembra non aver capito: che nessuno — assolutamente nessuno - è lì per ascoltarlo; il suo pubblico vuole far compere, mangiare, distrarsi, guardare le vetrine, incontrare gli amici. Una coppia si ferma accanto a noi: chiacchiera a voce alta per un momento, prima di proseguire. Il pianista non l'ha neppure notata: sta ancora parlando con gli angeli di Mozart. Di certo, non si è accorto nemmeno di una platea attenta composta di due sole persone, una delle quali - una talentuosa violinista — lo ascolta con gli occhi inondati di lacrime. Mi sovviene una cappella nella quale entrai casualmente e scoprii una ragazza che stava suonando per Dio. Ma quello era un luogo sacro, lì aveva un senso. Adesso, invece, nessuno ascolta davvero, probabilmente neanche Dio. Non è vero: Dio sta ascoltando. Dio è nell'anima e nelle mani di quest'uomo, che si sforza per dare il meglio di sé, indipendentemente dai riconoscimenti o dal compenso che riceverà. Suona come se fosse alla Scala di Milano, o all'Opera di Parigi. Suona perché questo è il suo destino, la sua gioia, la sua ragione di vita. Sono pervaso da un sentimento di profonda riverenza per un uomo che, in quel momento, mi sta riportando alla mente una lezione importantissima: "Tu hai una leggenda personale da perseguire e rispettare, e nient'altro. Non è importante se gli altri ti sostengono, ti criticano, ti ignorano, ti tollerano: stai agendo così perché questo è il tuo destino sulla terra, è la fonte di ogni gioia." Il pianista conclude un altro brano di Mozart e, finalmente, si accorge della nostra presenza. Ci saluta con un cenno del capo educato e discreto, che noi ricambiamo. Ma subito ritorna nel suo paradiso: è meglio che dimori lì, che non sia sfiorato da alcunché di terreno, neppure dai nostri timidi applausi. Che sia di esempio per tutti noi. Quando crediamo che nessuno presti attenzione a ciò che facciamo, dobbiamo pensare a questo pianista: stava parlando con Dio attraverso il suo lavoro, e tutto il resto non aveva alcuna importanza. Verso la fiera del libro di Chicago Stavo andando da New York a Chicago, diretto alla fiera del libro dell'American Booksellers Association. All'improvviso, un giovane si fermò a metà del corridoio dell'aereo. "Mi servono dodici volontari," disse. "Quando atterreremo, ciascuno di essi dovrà portare una rosa." In molti alzarono la mano. Lo feci anch'io, ma non venni scelto. Decisi comunque di accompagnare il gruppo. Quando scendemmo, il giovane indicò una ragazza nella hall dell'aeroporto O'Hare. Uno dopo l'altro, i passeggeri prescelti le consegnarono la rosa. Alla fine, il giovane le chiese di sposarlo, lì, davanti a tutti - e lei accettò. Un commissario di bordo si rivolse a me e commentò: "Da quando lavoro, è la cosa più romantica che sia mai capitata in questo aeroporto." I bastoncini e le regole



 Nell'autunno del 2003, mentre passeggiavo a tarda sera nel centro di Stoccolma, vidi una signora che camminava usando i bastoncini da sci. La mia prima reazione fu quella di attribuire una simile scelta al fatto che avesse subito un infortunio o qualche lesione, tuttavia notai che procedeva speditamente, con movimenti ritmici, come se si trovasse su una pista innevata - tutt'intorno, invece, c'era soltanto l'asfalto delle strade. L'ovvia conclusione fu: "Quella donna è pazza: come può fingere di sciare nel centro di una città?" Di ritorno all'albergo, ne parlai con il mio editore. Mi disse che il matto ero io: quel tipo di pratica sportiva si chiama nordic walking, "camminata nordica". Secondo lui, oltre alle gambe, si allenano le braccia, le spalle, i muscoli della schiena, rendendo quell'esercizio molto completo. Quando cammino — è il mio passatempo preferito, insieme al tiro con l'arco -, mi prefiggo di riflettere, pensare, ammirare le meraviglie intorno, chiacchierare con mia moglie. Anche se esulava dal mio concetto di passeggiata, reputai davvero interessante il commento del mio interlocutore, tuttavia lo dimenticai presto. Un giorno, mentre mi trovavo in un negozio di articoli sportivi per acquistare del materiale per il tiro con l'arco, notai dei bastoncini usati dagli amanti delle escursioni in montagna: leggeri, fabbricati in alluminio, allungabili grazie al sistema telescopico impiegato nei treppiedi fotografici. Mi ricordai allora della famosa "camminata nordica": perché non provare? Ne comprai due paia, per me e per mia moglie. Regolammo i bastoncini a un'altezza comoda e, il giorno seguente, decidemmo di utilizzarli. Fu una scoperta fantastica! Marciammo lungo i pendii di una montagna con la sensazione che il movimento interessasse l'intero corpo, che l'equilibrio risultasse più solido, che la stanchezza fosse minore. Percorremmo il doppio della distanza che abitualmente coprivamo in un'ora. Mi ricordai di quando avevo tentato di esplorare un ruscello in secca, ma avevo rinunciato per le difficoltà insormontabili rappresentate dalle pietre del greto. Pensai che con quei bastoncini sarei riuscito nel mio intento: fu davvero così. In internet, mia moglie scoprì che, con i bastoncini, si bruciava il 46% di calorie in più rispetto a una normale camminata: ne fu entusiasta, e la nordic walking entrò a far parte della nostra vita quotidiana. Un pomeriggio, per distrarmi, decisi di navigare sul web e scovare altre informazioni sull'argomento. Rimasi sorpreso: c'erano migliaia di pagine sulla "camminata nordica" - indirizzi di federazioni, gruppi di discussione, modelli e... regole. Un impulso sconosciuto mi spinse ad aprire una pagina sulle regole. Man mano che procedevo nella lettura, ero sempre più orripilato: ogni mio gesto poteva dirsi sbagliato! Avrei dovuto regolare i bastoncini a un'altezza maggiore, giacché sarebbero stati sottoposti a un determinato ritmo, a un preciso angolo di appoggio; inoltre, il movimento della mia spalla sarebbe dovuto essere più armonico, avrei dovuto correggere l'azione del gomito — in poche parole, tutto seguiva precetti rigidi, tecnici, esatti. Stampai le pagine che contenevano le regole. Il giorno seguente - e quelli successivi -, mi impegnai per seguire esattamente le indicazioni degli specialisti. La camminata cominciò a essere meno interessante: non ammiravo più le meraviglie intorno, conversavo poco con mia moglie, riuscivo a pensare soltanto alle regole. In capo a una settimana, arrivai a pormi una domanda: "Ma perché sto imparando tutto questo?" Il mio obiettivo non era quello di fare ginnastica. E non credo che i primi praticanti della nordic walking abbiano pensato a qualcosa che travalicasse il semplice piacere di camminare, perfezionando l'equilibrio e allenando l'intera muscolatura. Intuitivamente, avevamo potuto stabilire l'altezza ideale del bastoncino ed eravamo riusciti a comprendere che il movimento sarebbe risultato più completo e più facile se gli attrezzi avessero lavorato vicino al corpo. A causa delle regole, però, avevo smesso di concentrarmi sulle cose che mi piacevano: spesso mi preoccupavo soltanto di smaltire calorie, muovere i muscoli, far lavorare una certa parte della colonna vertebrale. Fu allora che decisi di dimenticare tutto ciò che avevo appreso. Oggi, mia moglie e io camminiamo ancora con i bastoncini, ma ci godiamo il mondo intorno a noi, pur provando la gioia di sentire il corpo sollecitato, in movimento, equilibrato. Se vorrò fare ginnastica, anziché immergermi in una "meditazione in movimento", andrò in cerca di una palestra. Per il momento, comunque, sono soddisfatto della mia "camminata nordica" rilassata, istintiva, anche se probabilmente non sto perdendo il 46% di calorie in più. Non riesco a capire perché l'essere umano abbia la mania di regolamentare ogni cosa. Il pane che cadde dalla parte sbagliata Noi abbiamo sempre la tendenza a credere alla famosa "Legge di Murphy": "Se qualcosa può andar male, lo farà." JeanClaude Carrière mi ha narrato al riguardo una storia davvero interessante. Un uomo stava facendo tranquillamente colazione quando, all'improvviso, il pane su cui aveva appena spalmato il burro cadde sul pavimento. Fu una grande sorpresa quando, guardando verso il basso, si accorse che il lato imburrato era rivolto all'insù! L'uomo pensò di trovarsi di fronte a un miracolo: eccitato, ne parlò con gli amici. E tutti furono stupiti dall'evento, giacché il pane, cadendo, impatta sempre il suolo con la parte spalmata di burro, sporcando tutto. "Forse sei un santo," disse uno. "E quello è stato un segnale divino." Ben presto, la storia si diffuse nel piccolo villaggio, e tutti gli abitanti presero a discutere animatamente dell'accaduto: come mai, al contrario di quanto avveniva sempre, il pane di quell'uomo era caduto con il lato imburrato rivolto all'insù? Poiché nessuno riusciva a trovare una risposta adeguata, decisero di interpellare un Maestro che viveva nelle vicinanze. Andarono da lui e gli raccontarono quanto era successo.



 Il Maestro chiese una notte per pregare, riflettere e invocare l'ispirazione divina. L'indomani, tutti i paesani ritornarono dal sant'uomo, ansiosi di avere una risposta. "La spiegazione è molto semplice," disse il Maestro. "In verità, il pane è caduto esattamente come doveva cadere: è il burro che era stato spalmato sul lato sbagliato." Su libri e biblioteche A dire il vero, io non possiedo un gran numero di libri: alcuni anni fa, ho fatto alcune scelte, con l'intenzione di raggiungere la massima qualità di vita attraverso una minima quantità di oggetti. Non intendo dire che ho optato per un'esistenza monastica, al contrario. Di certo, quando non siamo obbligati a possedere un'infinità di oggetti, abbiamo una libertà immensa. Tra i miei amici e le mie amiche, alcuni si lamentano perché, avendo moltissimi vestiti, sprecano ore per scegliere cosa indossare. Poiché ho condensato tutto il mio guardaroba in un completo nero "di base", che integro con pochissime varianti, fortunatamente non mi trovo a dover affrontare questo problema. Comunque, non intendo parlare di moda, bensì di libri. Io ho scelto di avere nella mia biblioteca soltanto quattrocento libri — alcuni per ragioni sentimentali, altri perché li rileggo in continuazione. Questa decisione ha varie motivazioni: una è la tristezza che mi assale quando vedo che alcune biblioteche, premurosamente accresciute nel corso di un'intera vita, alla fine vengono vendute a peso, senza alcun rispetto. Un'altra scaturisce dalla domanda: per quale motivo dovrei tenermi in casa un'infinità di volumi? Per dimostrare agli amici che sono colto? Per decorare una parete? I libri che ho acquistato in passato si dimostreranno molto più utili se conservati in una biblioteca pubblica, e non a casa mia. In altri tempi, avrei potuto affermare che erano opere di consultazione. Ma oggigiorno, se devo reperire una qualsiasi informazione, accendo il computer, mi collego a internet, digito una parola-chiave e... sullo schermo compare tutto ciò che mi serve. Sì, il web può essere considerato la più grande biblioteca del pianeta. Tuttavia, com'è ovvio, continuo a comprare libri — non esiste un mezzo elettronico in grado di sostituirli. Ma appena ne finisco uno, lascio che "viaggi": lo regalo a qualcuno, oppure lo consegno a una biblioteca pubblica. Il mio scopo non è quello di salvare le foreste o di mostrarmi generoso: semplicemente, sono convinto che un libro abbia un percorso proprio e che non possa essere condannato all'immobilità su uno scaffale. Poiché sono uno scrittore e vivo dei proventi derivanti dai diritti d'autore, forse sto agendo contro i miei interessi: in fin dei conti, se venissero acquistati più libri miei, io guadagnerei una somma maggiore. Eppure, mi comporterei in modo ingiusto nei confronti del pubblico, soprattutto dei lettori di quei paesi dove gran parte dei programmi governativi per l'acquisto di libri nelle biblioteche pubbliche viene elaborata senza usare il criterio basilare di una scelta seria: e, cioè, il piacere della lettura unito alla qualità del testo. Lasciamo dunque che i nostri libri viaggino, che siano toccati da altre mani e goduti da occhi altrui. Mentre sto scrivendo questo testo, mi sovviene una poesia di Jorge Luis Borges, nella quale si parla dei libri che non saranno mai più aperti. Vi chiederete dove mi trovo adesso. In una piccola città sui Pirenei, in Francia, seduto in un caffè, a godermi l'aria condizionata, giacché fuori la temperatura è insopportabile. Casualmente, a casa mia, ad alcuni chilometri dal posto in cui sto scrivendo, conservo la collezione completa delle opere di Borges - è uno scrittore che leggo in continuazione. Perché non fare una prova, allora? Esco e attraverso la strada. Cammino per cinque minuti e raggiungo un altro bar, fornito di computer - è quel genere di locale che si identifica con il simpatico e contraddittorio nome di "cyber-caffè". Saluto il proprietario, ordino un'acqua minerale ghiacciata, apro la pagina di un motore di ricerca e digito alcune parole dell'unico verso della poesia che ricordo, insieme al nome dell'autore. Nemmeno due minuti dopo, ho davanti agli occhi il testo completo: C'è un verso di Verlaine che non ricorderò mai. C'è uno specchio che mi ha visto per l'ultima volta. C'è una porta chiusa sino alla fine dei tempi. Fra i libri della mia biblioteca Ce n'è qualcuno che non riaprirò. In verità, ho la sensazione che non avrei mai più riaperto molti dei libri che ho donato — si pubblica sempre qualcosa di nuovo e di interessante, e io adoro leggere. Comunque, è un'ottima cosa possedere una biblioteca: in genere, il primo contatto dei bambini con i libri avviene grazie alla curiosità per quei volumi rilegati, pieni di illustrazioni e di lettere. E reputo altrettanto eccellente il fatto che, in un pomeriggio dedicato a una sessione di firma dei miei libri, mi ritrovi ad autografare copie molto usate, che sono state prestate decine di volte: ciò significa che quel volume ha viaggiato, proprio come la mente dell'autore mentre lo scriveva. Praga, 1981 Nell'inverno del 1981, mentre camminavo con mia moglie per le strade di Praga, vidi un ragazzo che disegnava su un foglio i palazzi circostanti. Anche se mi sento assalire dal terrore alla sola idea di caricarmi di oggetti-ricordo durante i viaggi — e quello era ancora lungo -, uno dei disegni mi piacque particolarmente e decisi di acquistarlo. Quando gli porsi il denaro, mi accorsi che il ragazzo non aveva i guanti, nonostante la temperatura fosse di cinque gradi sottozero. "Perché non usi i guanti?" domandai.



 "Senza posso impugnare meglio la matita," rispose. Poi attaccò a raccontare che adorava Praga d'inverno, che quella era la stagione migliore per disegnare la città. Fu talmente contento della vendita che decise di fare un ritratto a mia moglie, senza chiedere alcun compenso. Mentre aspettavo che terminasse il disegno, mi resi conto che era accaduto qualcosa di molto strano: avevamo conversato per quasi cinque minuti, senza che uno parlasse la lingua dell'altro. Eravamo riusciti a capirci solo con i gesti, i sorrisi, le espressioni del volto e il desiderio di condividere alcune cose. Sì, il semplice desiderio di condividere ci aveva consentito di entrare nel mondo del linguaggio senza parole, dove tutto è sempre chiaro e non esiste alcun rischio di essere mal interpretati. Per una donna che è tutte le donne Nel 2003, una settimana dopo la conclusione della fiera del libro di Francoforte, ricevo una telefonata del mio editore norvegese: gli organizzatori del concerto in onore del Premio Nobel per la Pace, l'iraniana Shirin Ebadi, mi chiedono di scrivere un testo per l'evento. È un privilegio che non posso rifiutare, giacché Shirin Ebadi è un mito: anche se è alta solo un metro e cinquanta, la statura di quella donna è sufficiente a far risuonare la sua voce in difesa dei diritti dell'uomo ai quattro angoli del mondo. Sono davvero onorato, tuttavia si tratta di un impegno che mi crea una certa apprensione: l'evento verrà trasmesso in centodieci paesi, e io avrò soltanto due minuti per parlare di una persona che ha dedicato l'esistenza al prossimo. Mentre cammino nel bosco che fiancheggia il mulino dove abito quando sono in Europa, penso più volte di rinunciare all'incarico, di telefonare dicendo che non riesco a trovare l'ispirazione. Eppure, nella vita, le cose più interessanti sono proprio le sfide da affrontare - e così finisco per accettare. Parto per Oslo il 9 dicembre, e l'indomani — una bella giornata di sole - sono seduto in platea durante la cerimonia di consegna del premio. Le ampie finestre del salone comunale consentono di vedere il porto dove, ventun anni or sono, all'incirca in quest'epoca, ero seduto con mia moglie a guardare il mare gelido e a mangiare gamberi appena scaricati dai pescherecci. Rifletto sul lungo percorso che mi ha portato da quel porto a questa sala, ma il flusso di ricordi viene interrotto dagli squilli di tromba e dall'ingresso della regina e della famiglia reale. Poi il presidente del comitato consegna il premio a Shirin Ebadi, la quale pronuncia un discorso veemente, denunciando l'uso del terrore per giustificare la creazione di uno stato poliziesco nel mondo. La sera, prima del concerto in onore della premiata, Catherine Zeta-Jones annuncia il mio testo. In quel momento, premo un tasto del mio cellulare, e il telefono squilla nel vecchio mulino in Francia — tutto era combinato in precedenza. Adesso mia moglie è accanto a me e ascolta la voce di Michael Douglas che legge le mie parole. Ecco il testo che ho scritto per quell'occasione: credo che sia valido per tutti coloro che lottano per un mondo migliore: Il poeta Rumi ha detto che la vita è come la missione dell'inviato di un re in un paese straniero: l'uomo e mandato in quel luogo affinché porti a compimento un determinato incarico. All'arrivo, può fare centinaia di cose, ma se non farà ciò che gli e stato chiesto, è come se non avesse fatto assolutamente niente. Per la donna che ha compreso il proprio compito. Per la donna che ha guardato la strada davanti a sé e ha capito che il viaggio sarebbe stato molto difficile. Per la donna che non ha cercato di minimizzare le difficoltà ma, al contrario, le ha denunciate e ha agito affinché fossero palesi. Per la donna che ha reso meno solitari quelli che sono soli, che ha nutrito coloro che avevano fame e sete di giustizia, che ha fatto sentire l'oppressore frustrato quanto l'oppresso. Per la donna che tiene le porte sempre aperte, le mani sempre impegnate nel lavoro, i piedi sempre in movimento. Per la donna che personifica i versi di un altro grande poeta persiano, Hafez, quando dice: "Neppure settemila anni di gioia possono giustificare sette giorni di repressione." Per la donna che è qui stasera: che sia ciascuno di noi, che il suo esempio si moltiplichi, che abbia davanti a sé ancora molti giorni difficili, in modo da poter completare la propria opera. Affinché le generazioni a venire conoscano il significato dell'ingiustizia solo attraverso le definizioni dei dizionari, e mai nella vita degli esseri umani. Che il suo procedere sia lento, perché il suo ritmo è il ritmo del cambiamento. E il cambiamento — quello autentico — abbisogna di molto tempo per compiersi. Arriva qualcuno dal Marocco Arriva qualcuno dal Marocco e mi racconta una storia curiosa su come certe tribù del deserto considerano il peccato originale. Èva stava passeggiando nel Giardino dell'Eden quando le si avvicinò il serpente. "Mangia la mela," le disse. Poiché era stata messa in guardia da Dio, Èva rifiutò. "Mangia questa mela," insistette il serpente. "Così diventerai più bella per il tuo uomo." "Non ne ho bisogno," replicò Èva. "Lui non ha nessun'altra donna all'infuori di me." Il serpente rise.



 "Ti sbagli, ne ha!" E siccome Èva non gli credeva, la condusse in cima a una collina, dove c'era un pozzo. "È dentro questo buco. Adamo l'ha nascosta lì." Èva si affacciò e, riflessa nell'acqua, vide una bella donna. Subito mangiò la mela che il serpente le offriva. Secondo la tribù marocchina presso la quale circola questa storia, vanno in Paradiso tutti coloro che si riconoscono nel riflesso del pozzo e non temono più se stessi. Il mio funerale Il giornalista del "Mail on Sunday" si presenta al mio albergo di Londra con una sola domanda: se morissi oggi, come sarebbe il mio funerale? In realtà, l'idea della morte mi accompagna quotidianamente dal 1986, quando feci per la prima volta il Cammino di Santiago. Sino a quel momento, l'idea della fine di tutto era spaventosa, ma non avevo mai riflettuto sinceramente su di essa. Poi, in una delle tappe del pellegrinaggio, dovetti compiere un esercizio che consisteva nello sperimentare la sensazione di essere sepolto vivo. Fu una prova così intensa che scacciò da me ogni paura: cominciai a considerare la morte una grande compagna di viaggio, che sta sempre seduta al mio fianco e mi parla, dicendomi: "Io ti ghermirò, ma tu non puoi sapere quando: ecco perché devi vivere il più intensamente possibile." Per questo motivo, non rimando mai a domani ciò che posso vivere oggi - comprese le gioie, gli obblighi derivanti dal lavoro, le richieste di perdono quando mi accade di aver ferito qualcuno, la contemplazione del momento presente come se fosse l'ultimo. Mi sovvengono le numerose volte in cui ho avvertito il profumo della morte. Per esempio, in un lontano giorno del 1974, nell'Aterro do Flamengo, a Rio de Janeiro, quando il taxi su cui viaggiavo fu bloccato da un'altra auto, dalla quale balzò fuori un gruppo di paramilitari con le armi in pugno. M'infilarono un cappuccio sulla testa e, benché mi rassicurassero sul fatto che non sarebbe accaduto nulla, io ebbi la certezza che sarei stato un altro desaparecido del regime militare. Oppure quando, nell'agosto del 1989, mi persi durante un'escursione sui Pirenei: guardai le vette prive di neve e di vegetazione, pensai che non avrei avuto le forze per tornare a valle e mi dissi che avrebbero ritrovato il mio corpo solo l'estate successiva. Alla fine, dopo aver vagato per molte ore, riuscii a imboccare un sentiero che mi condusse fino a un piccolo villaggio. Il giornalista del "Mail on Sunday" insiste: ma come immagino il mio funerale? Be', anche nel mio testamento è scritto che non ci sarà un funerale: ho deciso di essere cremato, e mia moglie spargerà le ceneri in un luogo chiamato "Cebreiro", in Spagna - è lì che ho trovato la mia spada. I manoscritti inediti non potranno essere pubblicati: sono stupito dal numero di "opere postume" che, senza alcuno scrupolo, taluni eredi danno alle stampe per guadagnare un po' di soldi - se gli autori hanno deciso di non diffondere quei testi quando erano in vita, perché non rispettare questa scelta, questa intimità? La spada ottenuta durante il Cammino di Santiago dovrà essere gettata in mare, per ritornare al luogo dal quale è venuta. Il mio denaro, insieme ai proventi dei diritti d'autore che verranno riscossi nei successivi cinquant'anni, sarà interamente destinato alla fondazione che ho creato. "E il suo epitaffio?" insiste il giornalista. Orbene, visto che verrò cremato, non ci sarà alcun bisogno di una lapide con l'iscrizione: le ceneri saranno portate via dal vento. Comunque, se proprio dovessi scegliere un'epigrafe, chiederei che sulla pietra fossero scolpite queste parole: "È morto mentre era vivo." Può sembrare un controsenso, ma conosco molte persone che hanno già smesso di vivere, anche se continuano a lavorare, a mangiare e a svolgere le attività sociali di sempre. Fanno tutto in maniera automatica, senza comprendere il momento magico contenuto in ogni giorno, senza soffermarsi a pensare al miracolo della vita, senza capire che il minuto successivo può essere l'ultimo che trascorrono sulla faccia di questo pianeta. Quando il giornalista si congeda, mi siedo davanti al computer e decido di scrivere questo testo. So che nessuno ama pensare al proprio funerale, ma io ho un obbligo verso i miei lettori: fare in modo che riflettano sulle cose importanti dell'esistenza - e la morte è forse quella più importante, visto che camminiamo costantemente verso di lei, pur senza sapere quando avverrà l'incontro. Ecco perché abbiamo il dovere di guardarci intorno, di essere grati per ogni minuto che ci viene concesso — ma anche perché la morte ci permette di riflettere sulla rilevanza di ogni atteggiamento che assumiamo o evitiamo di assumere. E, partendo da questo, perché ci pone nella condizione di smettere di fare tutto ciò che ci rende dei "morti vivi": sì, dobbiamo imparare a puntare alto, a rischiare tutto per le cose che sogniamo di realizzare. Giacché, volenti o nolenti, l'angelo della morte ci sta aspettando. Restaurare la tela A New York, in un tardo pomeriggio, vado a prendere un té con un'artista piuttosto singolare, che lavora in una banca d'affari a Wall Street. Un giorno, ha fatto un sogno: doveva recarsi in dodici differenti luoghi del pianeta e, nella natura di ciascuno di essi, realizzare un'opera pittorica o una scultura. Finora ha portato a compimento quattro opere. La donna mi mostra le foto di una di esse: un indio scolpito in una caverna in California. Mentre attende di ricevere i segnali attraverso i sogni, continua a lavorare in banca, in modo da procurarsi il denaro necessario per viaggiare e terminare la propria impresa. Le domando perché lo faccia.



 "Per mantenere il mondo in equilibrio," risponde. "Può sembrare una stupidaggine, ma esiste un sottile elemento che unisce tutti gli esseri umani, e noi possiamo migliorare o peggiorare il suo stato attraverso i nostri comportamenti. Possiamo salvare o distruggere moltissime cose con un'azione, con un semplice gesto apparentemente inutile. Magari i miei sogni sono soltanto delle stupidaggini, tuttavia non voglio correre il rischio di non seguirli: per me, le relazioni fra gli uomini sono come un'immensa e fragile ragnatela. Con il mio lavoro, io tento di rammendarne alcune parti." In fondo, sono questi i miei amici "Questo re è potente perché ha stretto un patto con il demonio," diceva una beghina, lungo una via. Il giovane fu incuriosito da quelle parole. Qualche tempo dopo, mentre si recava in un'altra città, udì il commento di un uomo che gli stava accanto: "Tutte le terre appartengono allo stesso padrone. È una cosa diabolica!" In un tardo pomeriggio estivo, una donna bellissima passò di fianco al giovane. "Quella ragazza è al servizio di Satana!" urlò un predicatore, indignato. Da quel momento, il giovane si adoperò per cercare il demonio. "Si mormora che lei renda le persone potenti, ricche e belle, signore," gli disse, appena lo incontrò. "Non è esattamente così," replicò il demonio. "Tu hai udito solo l'opinione di coloro che vogliono entrare nelle mie grazie." Come siamo sopravvissuti? Ricevo per posta tre litri di un prodotto che sostituisce il latte: una ditta norvegese intende saggiare la mia disponibilità a investire nella produzione di questo nuovo alimento, visto che, secondo il parere dello specialista David Rietz, "in OGNI [le maiuscole sono sue] tipo di latte vaccino sono presenti cinquantanove ormoni attivi, oltre a molto grasso, colesterolo, diossina, batteri e virus." Ripenso a mia madre che, quando ero bambino, mi diceva che il calcio faceva molto bene alle ossa. Sembra che lo specialista mi legga nel pensiero, e quasi mi anticipa: "Il calcio? Come le mucche riescono a procurarsi il calcio necessario alla loro voluminosa struttura ossea? Attraverso le piante!" Appare evidente che il nuovo prodotto è di origine vegetale. Il latte viene condannato sulla base di innumerevoli studi condotti nei più disparati istituti disseminati in varie parti del mondo. E le proteine? David Rietz è implacabile: "So perfettamente che il latte viene definito la 'carne liquida' [un'espressione che non ho mai sentito ma, considerata la sua autorità, saprà bene di cosa sta parlando] per l'alto tenore proteico. Ma sono proprio le proteine che non permettono al calcio di venir assorbito dall'organismo. Nei paesi che adottano una dieta ricca di proteine si riscontra un'elevata percentuale di individui affetti da osteoporosi (alterazione degenerativa, caratterizzata da una diminuzione quantitativa del tessuto osseo)." Quel pomeriggio stesso, mia moglie mi da un testo trovato in internet: "In gioventù, le persone che oggi hanno tra i quaranta e i sessant'anni viaggiavano su automobili sprovviste di cinture di sicurezza, poggiatesta e airbag. I bambini sedevano liberamente sul sedile posteriore, schiamazzando e divertendosi a saltare. Le culle erano dipinte con vernici 'dubbie', che potevano contenere piombo o altre sostanze dannose per l'organismo." Per esempio, io appartengo a una generazione che si costruiva i famosi "carrettini" - non saprei come definirli a beneficio dei ragazzini odierni: erano costituiti da una tavola di legno, sotto la quale c'erano due stanghe con piccole ruote di metallo fissate alle estremità -, con i quali ci lanciavamo lungo le discese di Botafogo, usando le suole per frenare, cadendo e ferendoci, ma sempre orgogliosi di quell'avventura ad alta velocità. Il testo continua: "Il cellulare non esisteva, e i genitori non avevano modo di sapere dove si trovassero i loro figli: com'era possibile? I bambini non avevano mai ragione, passavano gran parte del tempo libero in castigo, ma non per questo manifestavano problemi psicologici dovuti al rifiuto o alla mancanza di amore. A scuola, c'erano alunni buoni e cattivi: i primi venivano promossi alla classe superiore, i secondi erano bocciati. Di certo, non si ricorreva a uno psicoterapeuta per trovare una soluzione al problema: semplicemente, gli si faceva ripetere l'anno." E comunque siamo sopravvissuti, con qualche ginocchio sbucciato e pochi traumi. Non solo siamo scampati alla morte, ma ricordiamo con una certa nostalgia il tempo in cui il latte non era un veleno, i bambini dovevano risolversi i propri problemi da sé, litigando se necessario, e passare gran parte della giornata senza giochi elettronici, ma inventando e costruendo i giocattoli con gli amici. Ma torniamo all'argomento iniziale del testo: decido di provare il nuovo, miracoloso prodotto che dovrebbe sostituire il latte assassino. Be', non sono riuscito ad andare oltre il primo sorso. Ho chiesto anche a mia moglie e alla domestica di assaggiarlo, senza spiegar loro cos'era: entrambe hanno detto di non avere mai bevuto niente di così cattivo.



 Adesso sono preoccupato per i bambini della nostra epoca - coi giochi elettronici, i genitori muniti di cellulare, gli psicoterapeuti pronti a intervenire in caso di sconfitta. E, soprattutto, per i bambini obbligati a bere questa "pozione magica" che eviterà loro l'aumento di colesterolo, l'osteoporosi, l'assunzione di ormoni attivi e di tossine. Godranno di ottima salute, cresceranno equilibrati e, quando saranno grandi, scopriranno anche il latte — probabilmente, sarà stato messo al bando. Chissà se, nel 2050, qualche scienziato si prenderà la briga di riscattare un alimento consumato fin dall'inizio dei tempi? Ma forse il latte si potrà ottenere soltanto dagli spacciatori di droga. Votato alla morte Probabilmente sarei dovuto morire alle 22.30 del 22 agosto 2004, meno di quarantotto ore prima del mio compleanno. Lo scenario della "quasi morte" ha potuto realizzarsi soltanto grazie alla coincidenza di vari fattori: 1. Nelle interviste rilasciate per promuovere il suo nuovo film, l'attore Will Smith parlava sempre del mio libro L'Alchimista; 2. Il film era basato su un libro che avevo letto anni addietro e che mi era piaciuto davvero molto: Io, Robot di Isaac Asimov. Avevo deciso di andare a vederlo, proprio in omaggio a Smith e ad Asimov. 3. Anche se la pellicola era stata programmata in una cittadina del Sud-Ovest della Francia nella prima settimana di agosto, una serie di fattori insignificanti mi aveva costretto a rimandarne la visione fino a quella domenica. Avevo cenato presto con mia moglie, bevendo una mezza bottiglia di vino; poi avevamo invitato al cinema la nostra domestica - si era mostrata riluttante ma, alla fine, aveva accettato. Eravamo arrivati in perfetto orario, avevamo comprato i pop-corn e visto il film, che ci era piaciuto. Quindi eravamo risaliti sull'auto per quel tragitto di dieci minuti che ci avrebbe condotto fino al vecchio mulino trasformato in abitazione. Avevo messo un cd di musica brasiliana, scegliendo di procedere piuttosto lentamente per poter ascoltare, nel corso del breve viaggio, almeno tre canzoni. A un certo punto, lungo la strada a doppio senso di circolazione che attraversa una serie di paesini addormentati, vedo comparire nello specchietto - come se sbucasse dal nulla - un paio di fari. Davanti a noi, un incrocio, debitamente segnalato, preceduto da un salvagente con alcuni paletti. Tento di pigiare sul freno: so che l'altra auto non riuscirà a effettuare la manovra di sorpasso — l'isola con i paletti glielo impedisce. Tutto avviene in una frazione di secondo - ricordo di aver pensato: "Quest'uomo è pazzo!", senza avere il tempo di fare un qualsiasi commento ad alta voce. Il conducente dell'auto (una Mercedes, credo, ma non ne sono sicuro: è questa l'immagine registrata nella mia memoria) si accorge della presenza dell'ostacolo, accelera, mi stringe e, quando tenta di correggere la propria traiettoria, si mette di traverso sulla carreggiata. Da quel momento, tutto sembra accadere al rallentatore: l'auto cappotta lateralmente - una, due, tre volte, e poi ancora. Quindi pare schizzar via, roteando - si muove a grandi balzi, facendo battere sul terreno entrambi i paraurti. I miei fari illuminano la scena, ma io non posso frenare all'improvviso - mi sembra di assistere a una sequenza del film che ho appena visto ma, mio Dio, prima si trattava di una finzione, e ora è vita reale! L'auto ritorna sulla carreggiata e, finalmente, si ferma, rovesciandosi sulla fiancata sinistra. Posso vedere la camicia dell'autista. Mi arresto accanto. Un solo pensiero agita la mia mente: devo scendere, aiutarlo. In quell'istante, sento le unghie di mia moglie che mi si conficcano nel braccio: mi scongiura di proseguire, di accostare più avanti — quella macchina potrebbe incendiarsi, esplodere. Percorro altri cento metri, mi fermo e spengo il motore. Lo stereo continua a suonare quella musica brasiliana, come se non fosse accaduto niente. Tutto sembra irreale, distante. Christina e Isabel, la domestica, balzano a terra e corrono verso il luogo dell'incidente. Un'altra auto, proveniente dalla direzione opposta, frena. Ne scende una donna, nervosa: anche i suoi fari avevano illuminato quella scena infernale. Mi domanda se ho un cellulare: sì, ce l'ho. "E allora chiami i soccorsi!" grida. Qual è il numero? La donna mi guarda: lo sanno tutti! Tre volte 51! Il cellulare è spento: ovvio, prima dell'inizio del film, ricordano sempre di spegnerlo. Inserisco il pin e digito il numero della centrale di soccorso - 51.51.51. So esattamente dov'è accaduto l'incidente: fra i paesi di Laloubère e di Horgues. Mia moglie e la domestica tornano indietro. Nell'auto c'è un giovane: ha varie escoriazioni, ma non sembra niente di grave. Dopo tutto quello che ho visto, dopo le sei cappottate... niente di grave! Quando scende dalla macchina è mezzo intontito. Adesso si fermano altre auto; nel giro di cinque minuti arrivano i pompieri — va tutto bene. Va tutto bene - per una frazione di secondo. Infatti, quel giovane avrebbe potuto affiancare la mia auto nel sorpasso e scaraventarmi nel fosso: e allora tutto sarebbe andato male per entrambi. Anzi, malissimo. Quando arrivo a casa, guardo le stelle. Talvolta, lungo il cammino viviamo momenti tremendi ma, poiché non è giunta la nostra ora, quelle cose ci evitano, senza neppure sfiorarci - in qualsiasi caso, sono sufficientemente chiare perché noi possiamo renderci conto della loro presenza. Ringrazio Dio per avermi dato la consapevolezza di capire che — come diceva un mio amico — "è successo tutto ciò che doveva succedere, senza che sia accaduto niente". Il momento dell'aurora Durante il World Economic Forum di Davos del 2000, il premio Nobel per la Pace, Shimon Peres, mi ha raccontato questa storiella.



 Un rabbino riunì i suoi allievi e domandò loro: "Come possiamo conoscere il momento preciso in cui finisce la notte e comincia il giorno?" "Quando, a una certa distanza, siamo in grado di distinguere una pecora da un cane," disse un ragazzino. "In verità, si può affermare che è ormai giorno quando, a una certa distanza, siamo in grado di distinguere un olivo da un fico," replicò un altro allievo. "Non sono soluzioni particolarmente convincenti." "Qual è la risposta giusta, allora?" domandarono tutti. E il rabbino disse: "Quando si avvicina uno straniero e noi lo confondiamo con un nostro fratello, ponendo fine a ogni conflitto. Ecco, questo è il momento in cui finisce la notte e comincia il giorno." Un giorno qualsiasi nel gennaio 2005 Oggi piove a dirotto, e la temperatura è prossima ai tre gradi. Ho deciso di fare una passeggiata - sono convinto che, se non cammino tutti i giorni, non riesco a lavorare bene — ma, oltre alla pioggia, tira un vento piuttosto forte, e dopo dieci minuti sono nuovamente seduto in auto. Ho ritirato il quotidiano dalla cassetta della posta: non riferisce niente di importante — soltanto le notizie che, secondo i giornalisti, meritano la nostra conoscenza, sulle quali dobbiamo riversare il nostro interesse e prendere una posizione. Vado a leggere la posta elettronica al computer. Niente di rilevante: qualche decisione di scarsa importanza da prendere, alcuni piccoli problemi che risolvo in brevissimo tempo. Cerco di esercitarmi nel tiro con l'arco, ma è impossibile: il vento soffia ancora forte. Come ogni due anni, ho terminato di scrivere un libro - questo è intitolato lo Zahir — e mancano ancora alcune settimane all'uscita. Ho già ultimato i testi che pubblico sul web. Ho appena aggiornato il mio sito internet. Mi sono sottoposto a un check-up dell'apparato digerente che, per fortuna, non ha rivelato alcuna malattia (ero tremendamente spaventato dal racconto del tubo inserito in bocca e calato nello stomaco attraverso la gola, ma non è stata un'esperienza terribile). Sono andato dal dentista. Dopo alcuni giorni di ritardo, i biglietti per il mio prossimo viaggio aereo sono arrivati per espresso. Ci sono alcune cose che dovrò fare domani, altre che ho già fatto ieri, ma oggi... Oggi non ho assolutamente niente su cui concentrare l'attenzione. È un fatto che mi inquieta: non dovrei davvero fare qualche cosa? Be', per inventarmi un lavoro, non dovrei sforzarmi particolarmente: ci sono sempre progetti da sviluppare, lampadine da cambiare, foglie secche da spazzare, libri da riordinare, file da gestire sul computer... E se, invece, mi mettessi a fissare il vuoto? Indosso un berretto, un maglione caldo e un giaccone impermeabile, ed esco in giardino - con questo abbigliamento, riuscirò a resistere al freddo per le prossime quattro o cinque ore. Mi siedo sull'erba bagnata e comincio a elencare mentalmente ciò che mi passa per la testa: 1. Sono inutile. In questo momento, tutti sono occupati, stanno lavorando sodo. Risposta. Anch'io lavoro sodo, a volte dodici ore al giorno. Oggi, casualmente, non ho niente da fare. 2. Non ho amici. Io, uno dei più famosi scrittori del mondo, sono qui solo, e il telefono non squilla. Risposta. Non è affatto così: ho degli amici. Ma sanno rispettare il mio bisogno di isolamento, quando mi trovo nel vecchio mulino di St.-Martin, in Francia. 3. Devo uscire per comprare la colla. Sì, mi sono appena ricordato che ieri mi mancava la colla. E se prendessi la macchina e raggiungessi la città più vicina? Mi soffermo su questo pensiero. Perché mi è tanto difficile rimanere qui, senza fare niente? La mia mente è attraversata da una serie di pensieri: amici che si preoccupano per cose non ancora accadute, conoscenti che sanno riempire ogni minuto della propria vita con incombenze che mi sembrano assurde, con conversazioni insensate, con lunghe telefonate in cui non viene detto alcunché di significativo. Capi che inventano il lavoro per giustificare il proprio incarico, impiegati impauriti perché quel giorno non gli è stata affidata una pratica importante (la qual cosa potrebbe significare che ormai non sono più utili all'azienda), madri che si tormentano perché i figli sono usciti, studenti che si preoccupano per le lezioni, per i compiti in classe, per gli esami. Ingaggio una lunga e difficile battaglia con me stesso per non alzarmi e andare in cartoleria a comprare la colla. Mi sento pervaso da un'angoscia enorme, tuttavia sono deciso a rimanere qui, senza far niente, almeno per qualche ora. A poco a poco, l'ansia cede il posto alla contemplazione, e io comincio a udire la mia anima. Smaniava dalla voglia di parlarmi, ma ero sempre occupato. Il vento continua a soffiare forte: so che fa freddo, che sta piovendo e che domani dovrò andare a comprare la colla. Ma so anche che adesso, restando qui senza far niente, in realtà mi trovo a compiere l'azione più importante della vita di un uomo: sto ascoltando ciò che avevo bisogno di udire da me stesso. Un uomo disteso a terra Il 1° luglio 1997, alle 13.05, un uomo di circa cinquant'anni era disteso su un marciapiede di Copacabana. Gli passai accanto, lanciandogli un rapido sguardo, e proseguii il cammino in direzione di un chiosco dove abitualmente prendo un'acqua di cocco.



 In quanto carioca, mi è capitato centinaia, forse migliaia di volte di incontrare uomini, donne o bambini distesi al suolo. Poiché viaggio molto, ho assistito a questa scena in tutti i paesi in cui sono stato — dalla ricca Svezia alla poverissima Romania. Mi è capitato di vedere persone stese per terra in ogni stagione dell'anno: negli inverni taglienti di Madrid, di New York o di Parigi, sdraiate nei pressi delle grate che diffondono l'aria calda delle stazioni del metrò. Nelle estati cocenti del Libano, coricate fra gli edifici distrutti da anni di guerra. Individui distesi dovunque, ubriachi, derelitti, stanchi, non rappresentano certo una novità nella vita di nessuno. Bevvi l'acqua di cocco in fretta. Dovevo rientrare rapidamente perché mi aspettava un'intervista con Juan Arias, un importante giornalista del quotidiano spagnolo El Pais. Sulla via del ritorno, vidi che l'uomo era ancora lì, disteso sotto il sole, e tutte le persone che gli passavano accanto si comportavano esattamente come me: guardavano e proseguivano. Sebbene ancora non lo sapessi, la mia anima era stanca di vedere quella scena: l'aveva tormentata per troppe volte. Quando arrivai vicino all'uomo, una forza sconosciuta mi fece inginocchiare con l'intento di alzarlo. L'uomo non reagiva. Gli voltai la testa: vidi del sangue sulla tempia. E adesso? Era una ferita grave? Gli pulii la pelle intorno con la mia maglietta: non sembrava niente di serio. In quel momento, l'uomo prese a mormorare alcune parole: "Digli di non picchiarmi." Bene, era vivo. Ora dovevo toglierlo da quel posto in pieno sole e chiamare la polizia. Fermai il primo passante e gli chiesi di aiutarmi a portarlo all'ombra, fra il marciapiede e la sabbia. Era un signore in giacca e cravatta, con una cartella e alcuni pacchi, ma lasciò tutto e mi aiutò — forse anche la sua anima era stanca di vedere quella scena. Dopo aver sistemato l'uomo all'ombra, mi incamminai in direzione di casa — sapevo che lungo il tragitto c'era un posto di polizia, dove avrei potuto chiedere aiuto. Ma, prima che lo raggiungessi, incontrai due guardie. "C'è un uomo ferito, all'altezza del numero..." dissi. "L'ho spostato sulla sabbia. Bisognerebbe mandare un'ambulanza." I poliziotti mi dissero che avrebbero provveduto. Fatto, avevo compiuto il mio dovere! Come uno scout: sempre allerta! La buona azione del giorno! Adesso il problema riguardava altre persone, che se ne assumessero la responsabilità: il giornalista spagnolo sarebbe arrivato a casa mia entro pochi minuti. Non avevo fatto nemmeno dieci passi quando uno straniero mi bloccò. Mi parlò in un portoghese confuso. "Avevo già avvisato io la polizia, per quell'uomo sul marciapiede. Mi hanno detto che, se non era un ladro, non si trattava di un loro problema. Io però..." Non lasciai neppure che finisse di parlare. Tornai dai poliziotti, convinto che sapessero chi ero, che scrivevo sui giornali, che apparivo in televisione. Andai da loro con la falsa convinzione che, in alcuni momenti, il successo può aiutare a risolvere le situazioni. "Lei è investito di qualche autorità?" mi domandò uno dei militari, notando che adesso chiedevo aiuto in maniera più decisa. Non avevano idea di chi fossi. "No. Ma penso che dovremmo risolvere questo problema ora." Io ero sudato e mal vestito; indossavo la maglietta macchiata del sangue di quell'uomo e un paio di bermuda ricavati da vecchi jeans. Ero un uomo comune, anonimo, senza alcuna autorità — portavo con me soltanto la stanchezza derivante dall'aver visto molta gente distesa per terra, nel corso delle decine di anni della mia vita, senza aver mai fatto assolutamente nulla. E questo cambiò le cose. C'è un momento in cui tutti gli uomini superano qualsiasi blocco o timore. C'è un momento in cui i tuoi occhi appaiono diversi, e gli altri capiscono che stai parlando sul serio. Fu così che i poliziotti mi seguirono e chiamarono l'ambulanza. Al ritorno a casa, ricapitolai i tre insegnamenti appresi durante quella passeggiata: 1. Tutti possono bloccare un'azione quando entra in gioco l'idealismo. 2. C'è sempre qualcuno pronto a dirti: "Ora che hai cominciato, vai fino in fondo." E infine: 3. Ogni essere umano acquisisce autorità quando si dimostra assolutamente convinto di ciò che fa. La mattonella mancante Durante un viaggio, ricevetti un fax dalla mia segretaria. "Una mattonella in vetro necessaria per la ristrutturazione della cucina risulta mancante," scriveva. "Invio il progetto originale e l'intervento proposto dal muratore per ovviare alla mancanza." Sul primo foglio, c'era il disegno che aveva fatto mia moglie: file armoniose di mattonelle, con un'apertura per la ventilazione. Sul secondo, il progetto che avrebbe compensato la mancanza: un autentico rompicapo, dove i quadrati di vetrocemento erano assemblati senza alcun canone estetico. "Acquistate la mattonella mancante," scrisse mia moglie. Fu seguita la sua indicazione e venne mantenuto il disegno originale. Quel pomeriggio, riflettei a lungo sull'accaduto: molte volte, per la mancanza di una sola mattonella — di un semplice tassello —, deturpiamo completamente il progetto originale della nostra vita.



 Raj mi racconta una storia In un povero villaggio del Bengala, una vedova non possedeva il denaro sufficiente per pagare la corriera al figlio. Quando si sarebbe iscritto a scuola, il ragazzino avrebbe dovuto attraversare la foresta da solo. Per tranquillizzarlo, la donna gli disse: "Non avere paura della foresta, figlio mio. Chiedi al dio Krishna di accompagnarti, e lui ascolterà la tua preghiera." Il fanciullo seguì il consiglio della madre, e Krishna apparve e cominciò ad accompagnarlo a scuola tutti i giorni. Quando arrivò il giorno del compleanno dell'insegnante, il ragazzino chiese alla madre qualche soldo per fargli un regalo. "Non abbiamo denaro, figliolo. Chiedi a tuo fratello Krishna di trovarti un dono." L'indomani, il ragazzino raccontò il suo problema a Krishna, che gli diede una brocca colma di latte. Eccitato, il bambino donò la brocca all'insegnante. Ma poiché gli altri regali erano più belli, il maestro non vi prestò la minima attenzione. "Porta questo latte in cucina," disse, rivolgendosi a un assistente. L'uomo fece quanto gli era stato ordinato. Tentando di svuotare la brocca, però, notò che continuava a riempirsi. Immediatamente, tornò dall'insegnante e glielo comunicò. Stupefatto, il maestro domandò al ragazzino: "Dove hai preso questa brocca? Qual è il trucco che la mantiene sempre piena?" "Me l'ha data Krishna, il dio della foresta." Tutti risero: l'insegnante, gli allievi e l'assistente. "Non c'è alcun dio nella foresta: è solo superstizione!" disse il maestro. "Se davvero esiste, andiamo a vederlo." L'intero gruppo uscì. Il ragazzino prese a chiamare Krishna, che tuttavia non apparve. Disperato, fece un ultimo tentativo: "Fratello Krishna, il mio maestro vuole vederti. Per favore, mostrati!" In quel momento, dalla foresta giunse una voce, che riecheggiò ovunque: "Come può desiderare di vedermi, figlio mio? Non crede neppure che io esista!" L'altro lato della Torre di Babele Ho trascorso l'intera mattinata cercando di spiegare che i miei interessi non sono i musei e le chiese, ma gli abitanti del paese - e, di conseguenza, sarebbe stato assai meglio che andassimo al mercato. Loro, però, hanno insistito: è un giorno festivo, il mercato è chiuso. "Dove andiamo?" "In una chiesa." Come non detto. "Oggi si festeggia un santo molto speciale per noi - e, di certo, anche per te. Andiamo a visitare la tomba di questo santo. Comunque, non fare domande: accetta il fatto che talvolta siamo in grado di riservare splendide sorprese agli scrittori." "Quanto dura il viaggio?" "Venti minuti." "Venti minuti" è la risposta standard: chiaramente, so che ci vorrà molto più tempo. Fino a oggi, però, loro hanno esaudito ogni mia richiesta, e così stavolta è meglio che acconsenta. Mi trovo a Yerevan, in Armenia, ed è domenica mattina. Rassegnato, salgo sull'auto, scorgo il monte Ararat coperto di neve in lontananza e ammiro il paesaggio che mi circonda. Magari potessi camminare lassù, anziché stare chiuso in questa scatoletta di metallo. I miei ospiti cercano di essere gentili, ma io sono distratto e non presto loro una grande attenzione: accetto stoicamente il "programma turistico speciale". Alla fine, abbandonano ogni tentativo di conversazione, e il viaggio prosegue in silenzio. Cinquanta minuti dopo - lo sapevo! — arriviamo in una cittadina e ci dirigiamo verso la chiesa affollata. Tutti sono in giacca e cravatta — un abbigliamento molto formale, per un'occasione importante -, e io mi sento ridicolo in maglietta e jeans. Scendo dall'auto. Alcuni membri dell'Unione degli Scrittori mi consegnano un fiore e mi scortano tra la folla che sta assistendo alla messa. Scendiamo una scala dietro l'altare; al termine, di fronte a me, vedo una tomba. Dev'essere la sepoltura del santo ma, prima di deporre il fiore, voglio sapere a chi sto rendendo omaggio. Lo chiedo. "Il Santo Traduttore" è la risposta. Il Santo Traduttore! All'istante, gli occhi mi si riempiono di lacrime. Oggi è il 9 ottobre 2004, questa cittadina si chiama Oshakan e, per quanto ne so, l'Armenia è l'unico paese al mondo che considera festivo e celebra con grande pompa il giorno del Santo Traduttore, San Mesrob. Oltre ad avere inventato l'alfabeto armeno - la lingua esisteva già, ma soltanto come espressione orale -, il sant'uomo dedicò la propria vita a trasporre nell'idioma natale i più importanti testi dell'epoca - scritti in greco, persiano e cirillico. Insieme con i suoi discepoli, si consacrò all'immenso compito di tradurre la Bibbia e i principali classici della letteratura della sua epoca. Da quel momento, la cultura del paese acquistò un'identità propria, che si mantiene ancora oggi. Il Santo Traduttore. Mentre stringo il fiore tra le mani, penso a tutte le persone — che non ho mai conosciuto e che, forse, non avrò mai l'opportunità di incontrare — che in questo momento stanno lavorando sui miei libri, sforzandosi di dare il meglio di sé per mantenere fedelmente il senso di ciò che ho cercato di condividere con i lettori. Ma, soprattutto,



 nella mia mente si staglia l'immagine di mio suocero, Christiano Monteiro Oiticica, di professione traduttore. Che adesso, in compagnia degli angeli e di San Mesrob, sta assistendo a questa scena. Me lo ricordo inchiodato davanti alla vecchia macchina per scrivere, mentre batte sui tasti e si lamenta di quanto sia mal pagato quel lavoro (la qual cosa, purtroppo, corrisponde a verità anche oggi). Subito dopo, spiegava che il vero motivo per cui continuava a esercitarlo era l'entusiasmo di condividere una conoscenza che, se non fosse stato per l'impegno dei traduttori, non sarebbe mai giunta al suo popolo. In silenzio, recito una preghiera per lui, per tutti quelli che mi hanno aiutato a far circolare i miei libri e per coloro che mi hanno permesso di leggere opere alle quali non avrei mai avuto accesso, contribuendo anonimamente a formare il mio carattere e la mia vita. Quando esco dalla chiesa, vedo alcuni bambini che tracciano i segni dell'alfabeto, scorgo dolci a forma di lettere, e fiori - tantissimi fiori. Quando l'uomo si mostrò protervo, Dio distrusse la Torre di Babele, e tutti cominciarono a parlare idiomi diversi. Ma nella Sua infinita grazia, creò un genere di persone che avrebbe edificato dei ponti per comunicare, consentendo il dialogo e la diffusione del pensiero. Ecco: è proprio un ponte quell'uomo — o quella donna - di cui raramente ci preoccupiamo di conoscere il nome quando apriamo un libro straniero: il traduttore. Prima di una conferenza Una scrittrice cinese e io ci accingevamo a parlare durante un incontro di librai americani. Estremamente nervosa, la donna continuava a ripetermi: "È già difficile parlare in pubblico: figurarsi a dover spiegare il proprio libro in una lingua straniera!" La pregai di smetterla, altrimenti anch'io sarei scivolato nell'apprensione, poiché stavo vivendo un problema analogo. Tutt'a un tratto, si voltò verso di me, sorrise e mi disse sottovoce: "Andrà tutto bene, non si preoccupi. Non siamo soli: legga il nome della libreria della signora seduta dietro di me." Sul cartellino della donna c'era scritto: "Libreria degli Angeli Riuniti." Entrambi facemmo un'eccellente presentazione delle nostre opere, perché gli angeli ci avevano inviato il segnale che aspettavamo. Sull'eleganza A volte, mi sorprendo con le spalle curve: quando assumo questa posizione, sono certo che c'è qualcosa che non va. In quei momenti, prim'ancora di investigare riguardo alla causa di ciò che mi turba, cerco di cambiare atteggiamento, di rendere più elegante la postura. Riprendendo una posizione eretta, capisco che questo semplice gesto mi ha aiutato ad avere maggiore fiducia in quello che sto facendo. Sovente, l'eleganza viene confusa con la superficialità, la moda, una certa mancanza di interiorità. Si tratta di un grave errore: l'essere umano ha bisogno di eleganza sia nelle azioni che nella postura, perché questa parola è sinonimo di buon gusto, amabilità, equilibrio e armonia. È necessario avere serenità ed eleganza per compiere i passi più importanti della vita. Di certo, non bisogna farla diventare una fissazione, preoccupandosi continuamente del modo in cui si muovono le mani, ci si siede, si sorride, ci si guarda intorno. Tuttavia è indispensabile sapere che il corpo possiede un proprio linguaggio, e che il nostro interlocutore, magari inconsapevolmente, capisce che cosa vogliamo comunicargli oltre le parole. La serenità scaturisce dall'animo. Anche se è spesso tormentato dall'insicurezza, sa di poter riacquistare l'equilibrio grazie a un atteggiamento corretto. L'eleganza fìsica, alla quale mi sto riferendo in questo testo, non è qualcosa di superficiale, bensì la maniera che l'uomo ha individuato per glorificare la propria esistenza sulla Terra. Perciò, quando ti capita di essere turbato da qualche particolare del tuo comportamento, non pensare che sia falso oppure artificioso: è autentico proprio perché è difficile da sostenere - e fa sì che il cammino si senta onorato dalla dignità del pellegrino. E, per favore, cerca di evitare di confondere un determinato atteggiamento con l'arroganza o lo snobismo. L'eleganza è il tocco più adatto perché il gesto sia perfetto, l'andatura risulti decisa, il prossimo venga rispettato. Essa si raggiunge quando viene scartato il superfluo, e l'individuo scopre la semplicità e la concentrazione: quanto più semplici e sobri sono l'atteggiamento e la postura, tanto più bella è l'eleganza. La neve è bella perché ha un solo colore; il mare, perché sembra una superficie piana — ma sia il mare sia la neve possiedono una loro interiorità, e hanno coscienza delle proprie doti. Procedi con decisione e gioia, senza paura di inciampare. In ogni movimento, potrai contare su alcuni alleati, che ti aiuteranno in ciò che è necessario. Tuttavia non dimenticare che anche l'avversario osserva sempre la scena e conosce la differenza tra una mano ferma e una tremante: se sarai teso, dunque, respira profondamente e convinciti di essere tranquillo - e, per uno di quei miracoli inspiegabili per l'essere umano, ben presto sarai pervaso da una sensazione di tranquillità. Nel momento in cui prendi una decisione e la poni in essere, cerca di rivedere mentalmente ciascuna delle tappe che ti hanno condotto a quel passo. Ma non farti prendere dalla tensione, perché è impossibile ricordare tutte le regole: con lo spirito libero, man mano che rivedrai ogni tappa, ti renderai conto dei passaggi più difficili e del modo in cui li hai superati. È qualcosa che si rifletterà anche sul tuo corpo, sulla tua postura e sul tuo atteggiamento: ecco perché devi prestare una grande attenzione!



 Esiste un'analogia con il tiro con l'arco: molti arcieri si lamentano che, pur dedicandosi da anni alla pratica, sentono ancora il cuore che accelera il ritmo per l'ansia e la mano che trema, e falliscono il bersaglio. L'arte del tiro rende i nostri errori più evidenti. Il giorno in cui non riverserai più amore nella vita, il tuo tiro risulterà confuso, difficile. Ti accorgerai di non possedere la forza sufficiente per tendere al massimo la corda; ti renderai conto di non riuscire a curvare l'arco in modo corretto. Quel mattino, vedendo che il tiro non è efficace, cercherai di scoprire il motivo della tua imprecisione, e allora dovrai inevitabilmente fronteggiare un problema fastidioso, del quale non avevi ancora preso coscienza. Se il problema deriva dal fatto che il tuo corpo è più vecchio e meno elegante, cambia atteggiamento e postura, rilassa la fronte, raddrizza la schiena, affronta il mondo con il petto all'infuori: quando provvedi al tuo corpo, pensi anche alla tua anima - e una cosa aiuta l'altra. Nhà Chica di Baepen Che cos'è un miracolo? È possibile definirlo in svariati modi: è qualcosa che si scontra con le leggi della natura, è un'intercessione in un momento di profonda crisi, è un evento inspiegabile da un punto di vista scientifico ecc. Io ho una definizione personale: un miracolo è ciò che riempie il nostro cuore di pace. Talvolta si manifesta sotto forma di una guarigione o di un desiderio esaudito, ma non è questo che conta: il miracolo autentico è dato dal fatto che, quando avviene il prodigio, noi avvertiamo un profondo rispetto per la grazia che Dio ci ha concesso. Più di vent'anni fa, durante il mio periodo hippy, mia sorella mi chiese di essere il padrino della sua prima figlia. Fui felicissimo per quella richiesta, anche perché lei non mi domandò di tagliarmi i capelli (a quell'epoca, mi arrivavano quasi alla vita), né adombrò la pretesa di un regalo costoso per la nascitura (non avrei avuto la possibilità di comprarlo). La bimba nacque, poi compì un anno, ma del battesimo nemmeno l'ombra. Pensai che mia sorella avesse cambiato idea. Quando andai a domandarle una spiegazione, mi rispose: "Non preoccuparti, sei sempre il padrino. Semplicemente, voglio battezzarla a Baependi, perché ho fatto una promessa a Nhà Chica, che mi ha concesso una grazia." Io non sapevo dove fosse Baependi e non avevo mai sentito parlare di Nhà Chica. Uscii dalla fase hippy della mia esistenza e divenni un dirigente di una casa discografica, mia sorella ebbe un'altra figlia - ma nessuna notizia riguardo al battesimo. Finalmente, nel 1978, si arrivò a una decisione, e le due famiglie — quella di mia sorella e quella dell'ex marito — si recarono a Baependi. Lì scoprii che la famosa Nhà Chica non aveva posseduto neppure i mezzi per il proprio sostentamento: per trent'anni, si era prodigata soltanto per costruire una chiesa e aiutare i poveri. Mi ero appena lasciato alle spalle da un periodo assai turbolento della mia vita e non credevo più in Dio. O, meglio, pensavo che la ricerca di un mondo spirituale non avesse più molta importanza: contavano le cose dell'universo terreno, i risultati che avrei potuto ottenere. Avevo abbandonato i folli sogni della gioventù — fra cui diventare uno scrittore - e non intendevo sprofondare di nuovo nel mare delle illusioni. Mi trovavo lì soltanto per adempiere un dovere sociale. Aspettando l'ora del battesimo, mi misi a passeggiare nei dintorni e finii per entrare nell'umile casa di Nhà Chica, accanto alla chiesa: un paio di stanze e un altarino, con alcune immagini di santi e un vaso contenente due rose rosse e una bianca. Rinnegando praticamente tutto ciò che pensavo allora, di slancio feci una promessa: se, un giorno, fossi riuscito a diventare uno scrittore — come avevo desiderato in passato: un desiderio che non provavo più —, sarei tornato in quel luogo al compimento dei cinquant'anni, portando due rose rosse e una bianca. Come unico ricordo del battesimo, comprai una fotografìa di Nhà Chica. Nel corso del viaggio di ritorno a Rio de Janeiro, l'incidente: un autobus si blocca improvvisamente davanti a me. Nel volgere di una frazione di secondo, sterzo ed evito l'ostacolo; mio cognato esegue la stessa manovra, ma viene tamponato dall'auto che segue. Un'esplosione, alcune vittime. Ci fermiamo sul ciglio della strada, senza sapere cosa fare. Io frugo nelle tasche alla ricerca di una sigaretta: ne viene fuori la foto di Nhà Chica, silenziosa nel suo messaggio di protezione. Lì iniziò il mio nuovo cammino verso i sogni, la ricerca spirituale, la letteratura; poi, un giorno, mi sono ritrovato ad affrontare ancora il Buon Combattimento, quello che si combatte con il cuore colmo di pace, perché è il risultato di un miracolo. Non ho mai dimenticato quelle tre rose. Alla fine, sono arrivati anche i cinquant'anni, che all'epoca mi sembravano tremendamente lontani. Adesso sto per superarli. Durante il vertice mondiale, mi sono recato a Baependi per saldare la mia promessa. Qualcuno mi ha visto arrivare a Caxambu (dove ho pernottato), e così un giornalista si è presentato al mio albergo per intervistarmi. Quando gli ho raccontato il motivo del mio viaggio, mi ha chiesto: "Può raccontarmi qualcosa riguardo a Nhà Chica? Il suo corpo è stato esumato questa settimana e, in Vaticano, stanno raccogliendo i documenti per il processo di beatificazione. La gente è invitata a fornire la propria testimonianza." "Mi scusi, ma non posso," gli ho risposto. "Si tratta di una storia molto personale. Ne parlerei soltanto se ricevessi un segnale." Fra me e me, ho pensato: "Quale potrebbe essere un segnale? Ecco, se qualcuno parlasse a nome suo— di Nhà Chica!" Il giorno seguente, ho preso l'auto e, con i fiori, ho raggiunto Baependi. Mi sono fermato a una certa distanza dalla chiesa, ripensando a quel dirigente di una casa discografica che era stato lì molto tempo prima e alle innumerevoli cose che mi avevano riportato indietro nel tempo. Mentre stavo per entrare nella casa di Nhà Chica, una giovane donna è uscita da un negozio di abbigliamento. Mi ha guardato e ha detto:



 "Ho visto che il suo libro Maktub è dedicato a Nhà Chica. Le garantisco che sarebbe stata davvero molto contenta." Non mi ha chiesto nient'altro. Era quello il segnale che stavo aspettando — e questa è la testimonianza pubblica che dovevo rendere. Ricostruire la casa Un conoscente, incapace di armonizzare il proprio sogno con la sua realizzazione, finì per avere seri problemi finanziari. Ma, cosa ancora peggiore, coinvolse nel tracollo altre persone, compromettendo individui che non voleva assolutamente ferire. Non potendo far fronte ai debiti che si andavano accumulando, arrivò a pensare al suicidio. Un pomeriggio, mentre camminava in una strada deserta, notò una casa diroccata. "Ecco, io sono come quell'edificio," pensò. Ma subito avvertì un immenso desiderio di ricostruire quella bicocca. Rintracciò il proprietario e si offrì di restaurarla. L'uomo accettò la proposta, sebbene non riuscisse a capire che cosa ci avrebbe guadagnato l'altro. Insieme, si procurarono mattoni, legname e cemento. Il mio conoscente affrontò quel lavoro con grande amore, senza sapere perché o per chi lo stava facendo. Sentì che la sua vita andava migliorando a mano a mano che il restauro progrediva. Nel giro di un anno, la casa ritornò allo splendore originario. E i problemi di quell'uomo furono risolti. La preghiera che ho dimenticato Tre settimane fa, mentre camminavo per le strade di Sao Paulo, ho ricevuto da un amico di nome Edinho un volantino intitolato L'istante sacro. Stampato a quattro colori su ottima carta, non identificava alcuna chiesa o culto, ma riportava sul retro una preghiera. Sono rimasto enormemente sorpreso nel vedere che l'autore di quella preghiera ero IO! Era stata originariamente pubblicata all'inizio degli anni Ottanta sul risvolto di copertina di un libro di poesie. Non pensavo che resistesse al tempo, né che potesse ricapitarmi tra le mani in un modo così strano; in qualsiasi caso, quando l'ho riletta, non mi sono vergognato di ciò che avevo scritto. Io credo ai segnali e, visto che era stampata su quel volantino, ho ritenuto opportuno riprodurla qui. Con questa azione, spero di stimolare ogni lettore a scrivere la propria preghiera personale, chiedendo per se stesso e per gli altri ciò che ritiene più importante. Agendo in questo modo, il nostro cuore emette una vibrazione positiva che, spandendosi, finisce per pervadere tutto quanto ci circonda. Ecco la preghiera: Signore, proteggi i nostri dubbi, perché il Dubbio è una maniera di pregare. Esso ci fa crescere, perché ci obbliga ad affrontare senza paura le molte risposte a una stessa domanda. E affinché ciò sia possibile, Signore, proteggi le nostre decisioni, perché la Decisione è una maniera di pregare. Dopo il dubbio, dacci il coraggio per saper scegliere tra un cammino e l'altro. Che il nostro SI sia sempre un SI, e il nostro NO sia sempre un NO. Fa ' in modo che, una volta scelto il cammino, non ci ritroveremo mai a guardare indietro, né a tormentarci perché la nostra anima è rosa dal rimorso. E affinché ciò sia possibile, Signore, proteggi le nostre azioni, perché l'Azione è una maniera di pregare. Fa' che il nostro pane quotidiano sia frutto della parte migliore del nostro animo. Che ci risulti facile, attraverso il lavoro e l'Azione, condividere un po' dell'amore che riceviamo. E affinché ciò sia possibile, Signore, proteggi i nostri sogni, perché il Sogno è una maniera di pregare. Fa' che, indipendentemente dalla nostra età o dalla nostra situazione, ci venga data la forza per mantenere accesa nel nostro cuore la fiamma sacra della speranza e della perseveranza. E affinché ciò sia possibile, Signore, riempici sempre di entusiasmo, perché l'Entusiasmo è una maniera di pregare. È ciò che ci unisce ai Cieli e alla Terra, agli uomini e ai bambini, e ci dice che il desiderio è importante e merita il nostro impegno. È ciò che ci dice che ogni meta è raggiungibile, purché ci s'impegni anima e corpo nelle proprie azioni. E affinché ciò sia possibile, Signore, proteggici, perché la Vita è l'unica maniera che abbiamo per manifestare il Tuo miracolo. Fa' che la terra continui a trasmutare il seme in grano, che noi si possa seguitare a trasformare il grano in pane. E questo sarà possibile soltanto se avremo Amore — non lasciarci mai soli, dunque. Donaci sempre la Tua compagnia, e quella di uomini e donne che hanno dei dubbi, che agiscono e sognano, che si entusiasmano e vivono come se ogni momento del giorno fosse dedicato alla Tua gloria. Amen. Copacabana, Rio de Janeiro Mia moglie e io la incontrammo all'angolo di Rua Constante Ramos, a Copacabana. Aveva all'incirca sessant'anni, era su una sedia a rotelle, smarrita in mezzo alla folla. Mia moglie si offrì di aiutarla: lei accettò, chiedendoci di accompagnarla in Rua Santa Clara. Dalla sedia a rotelle pendevano alcuni sacchetti di plastica. Durante il tragitto, ci raccontò che erano tutti i suoi averi: dormiva sotto i portici e viveva della carità altrui. Arrivammo nel luogo indicato, dove c'era un gruppetto di altri mendicanti. La donna tirò fuori dai sacchetti di plastica due confezioni di latte a lunga conservazione e le distribuì a quei derelitti.



 "Fanno la carità a me, io devo fare la carità agli altri" fu il suo unico commento. Vivere la propria leggenda Credo che ogni pagina di questo libro si legga in circa tre minuti. Ebbene, secondo le statistiche, in questo lasso di tempo muoiono 300 persone e ne nascono 620. Generalmente, io impiego mezz'ora per scriverla, concentrato davanti al computer, con i libri accanto, le idee che vorticano nella testa, le auto che sfrecciano all'esterno. Intorno a me, tutto sembra normale. Eppure, in questi trenta minuti, 3.000 individui sono morti e oltre 6.000 hanno visto la luce del mondo per la prima volta. Chissà dove si trovano le migliaia di famiglie che hanno cominciato a piangere per la perdita di qualcuno, o a ridere per l'arrivo di un figlio, di un nipote, di un fratello. Mi fermo a riflettere: molte di queste morti avranno segnato il termine di una lunga e dolorosa malattia, e alcune persone si saranno sentite alleviate quando l'Angelo è andato a prenderle. Di certo, centinaia di bambini appena nati verranno abbandonati nel prossimo minuto ed entreranno nell'elenco dei defunti prima che io abbia terminato questo testo. È così. Si tratta di una semplice statistica, che mi è capitato di vedere per caso - eppure, all'improvviso, avverto la presenza di queste perdite e questi incontri, di questi sorrisi e queste lacrime. Ma quanti stanno lasciando la vita in solitudine, chiusi nelle loro stanze, senza che nessuno si accorga di quello che sta accadendo? Quanti nasceranno di nascosto e verranno presto abbandonati davanti al portone di un ricovero o di un convento? Rifletto: anch'io sono rientrato nella statistica delle nascite e, un giorno, finirò nel computo dei morti. Che bello: io ho piena coscienza che morirò! Da quando ho percorso il Cammino di Santiago, ho capito che, anche se la vita continua e tutti siamo eterni, un giorno questa esistenza finirà. Si pensa poco alla morte. Passiamo la vita preoccupandoci di autentiche assurdità, rimandando cose, trascurando momenti importanti. Non osiamo rischiare, perché pensiamo che sia pericoloso. Ci lamentiamo copiosamente, ma diventiamo vigliacchi quando si tratta di assumere dei provvedimenti. Vogliamo che tutto cambi, ma ci rifiutiamo di cambiare noi stessi. Se le persone pensassero di più alla morte, non si scorderebbero di fare talune telefonate. Sarebbero più folli. Non temerebbero la fine di questa incarnazione — perché non si può aver paura di qualcosa che accadrà comunque. Gli indios affermano: "Oggi è un giorno buono come qualsiasi altro per lasciare questo mondo." Molto tempo fa, uno stregone ha detto: "Che la morte sia sempre seduta al tuo fianco. In tal modo, quando dovrai compiere imprese importanti, ti darà la forza e il coraggio necessari." Spero che tu, lettore, sia arrivato fin qui. Sarebbe una stupidaggine spaventarsi per i contenuti di un testo, visto che tutti, presto o tardi, moriremo. Soltanto chi accetta questo assunto è pronto per la vita. L'importanza del gatto nella meditazione Poiché ho scritto Veronika decide di morire, un libro sulla follia, mi sono sentito in obbligo di domandarmi in che misura le nostre scelte ci vengono imposte per necessità o per assurdità. Perché si usa la cravatta? Perché le lancette dell'orologio girano in "senso orario"? Se si vive in base a un sistema decimale, perché il giorno ha ventiquattro ore di sessanta minuti ciascuna? Molto semplicemente, numerose regole a cui obbediamo non hanno alcun fondamento. Eppure, se scegliamo di comportarci senza ottemperare a esse, siamo considerati folli o immaturi. Nel frattempo, la società continua a creare sistemi che, nel corso del tempo, perdono la loro ragione d'esistere, pur seguitando a imporre dei dettami. C'è un'interessante storiella giapponese che illustra perfettamente la mia posizione al riguardo. Un grande maestro zen, responsabile del monastero buddista di Mayu Kagi, aveva un gatto; per lui, quella bestiola era un'autentica passione. E così, durante le sedute di meditazione, la teneva accanto a sé — per godere il più possibile della sua compagnia. Una mattina, il maestro - ormai piuttosto vecchio - fu rinvenuto morto. Il discepolo di più alto grado ne prese il posto. "Che cosa ne facciamo del gatto?" domandarono gli altri monaci. In omaggio alla memoria del suo antico insegnante, il nuovo maestro acconsentì che il gatto continuasse a presenziare alle sedute di meditazione. Alcuni discepoli dei monasteri vicini, che spesso viaggiavano in quella zona, scoprirono che in uno dei templi più famosi della regione un gatto partecipava alle sedute di meditazione. La storia cominciò a diffondersi. Trascorsero molti anni, e l'animale morì. Ma gli allievi del monastero erano talmente abituati alla sua presenza che, quasi subito, si procurarono un altro gatto. Nel frattempo, anche negli altri templi i monaci avevano cominciato a introdurre i gatti nelle sedute di meditazione: erano convinti che il felino fosse il vero responsabile della fama e della qualità dell'insegnamento impartito a Mayu Kagi, dimenticando che l'antico maestro era un eccellente insegnante. Dopo una generazione, iniziarono a comparire trattati sull'importanza del gatto nella meditazione zen. Un professore universitario elaborò una tesi - accettata dalla comunità accademica — secondo la quale la presenza di un felino aumentava la capacità di concentrazione degli esseri umani ed eliminava le energie negative.



 E così, per un secolo, il gatto fu considerato una componente essenziale nello studio del buddismo zen in quella regione. Fino a quando si insediò un maestro che, essendo allergico agli animali domestici, decise di eliminare il gatto dalle pratiche quotidiane con gli allievi. Ci fu una forte reazione negativa, ma lui perseverò nella sua scelta. Poiché era un eccellente insegnante, i praticanti continuarono ad avere il medesimo rendimento, malgrado l'assenza del gatto. A poco a poco, i monasteri — sempre in cerca di idee originali e ormai stanchi di dover nutrire tanti gatti — eliminarono gradatamente gli animali dalle lezioni. Nel giro di vent'anni, si diffusero nuove tesi rivoluzionarie, dai titoli esplicativi come L'importanza della meditazione senza il gatto, o Equilibrare l'universo zen con il solo potere della mente, senza l'aiuto di animali. Passò oltre un secolo, e il gatto scomparve dai rituali della meditazione zen di quella regione. Ma ci vollero duecento anni prima che la situazione tornasse alla normalità giacché, durante tutto quel tempo, nessuno si domandò mai perché quel gatto stesse lì. Nella nostra vita quotidiana, quanti di noi osano domandare: perché devo comportarmi in questa maniera? In ciò che facciamo, fino a che punto non usiamo dei "gatti" inutili, presenze ed elementi che ci manca il coraggio di eliminare perché ci hanno raccontato che i "gatti" sono importanti per il buon funzionamento di ogni cosa? Per quale motivo, in quest'ultimo anno del millennio, non ci sforziamo per trovare un modo diverso di agire? Non posso entrare Vicino a Olite, in Spagna, c'è un castello diroccato. Decido di visitarlo e, quando finalmente lo raggiungo, un uomo davanti all'ingresso mi dice: "Non può entrare." Secondo il mio intuito, mi sta vietando l'accesso per il piacere di proibire. Gli spiego che arrivo da lontano, provo ad allungargli una mancia e a mostrarmi gentile, gli dico che si tratta di un castello diroccato: tutt'a un tratto, la visita di quel maniero è divenuta estremamente importante per me. "Non può entrare," ripete l'uomo. Non mi rimane che un'alternativa: proseguire e aspettare che mi impedisca l'accesso con la forza. Mi avvio verso il portone. L'uomo mi guarda, senza fare nulla. Quando esco, due turisti si stanno avvicinando; entrano. Lui non tenta di impedirglielo. Io sento che, grazie alla mia resistenza, quell'uomo ha deciso di smetterla di creare regole assurde. Talvolta il mondo ci chiede di lottare per cose che ignoriamo, per qualche motivo che non scopriremo mai. Lo statuto del nuovo millennio 1. Gli uomini sono tutti diversi. E devono fare il possibile per continuare a esserlo. 2. A ogni essere umano sono stati concessi due tipi di comportamento: l'azione e la contemplazione. Entrambi conducono alla stessa meta. 3. A ogni essere umano sono state concesse due proprietà: il potere e il dono. Il potere porta l'uomo all'incontro con il proprio destino; il dono lo obbliga a condividere con gli altri ciò che di meglio ha dentro di sé. 4. A ogni essere umano è stata donata una grande virtù: la capacità di scegliere. Chi non la utilizza, la trasforma in una maledizione - e altri sceglieranno per lui. 5. Ogni essere umano ha diritto a due benedizioni: quella di essere nel giusto e quella di sbagliare. La seconda prevede sempre un apprendistato che lo condurrà sulla strada giusta. 6. Ogni essere umano possiede un proprio codice sessuale e deve praticarlo senza sentirsi in colpa, purché non obblighi altri ad attuarlo insieme a lui. 7. Ogni essere umano ha una leggenda personale da compiere, e questa è la ragione della sua esistenza nel mondo. La leggenda personale si manifesta nell'entusiasmo per il proprio compito. Una postilla. Si può abbandonare la propria leggenda personale per un certo tempo, purché non la si dimentichi e ci si prodighi affinché riassuma il proprio ruolo appena possibile. 8. Ogni uomo possiede una componente femminile e ogni donna ha un elemento maschile. È necessario usare la disciplina con intuizione e l'intuizione con obiettività. 9. Ogni essere umano deve conoscere due linguaggi: il linguaggio della società e quello dei segnali. Il primo serve per comunicare con il prossimo; il secondo, per comprendere i messaggi di Dio. 10. Ogni essere umano ha il diritto di perseguire la gioia. Per "gioia" s'intende ciò che lo rende felice - non necessariamente quello che fa felici gli altri. 11. Ogni essere umano deve mantenere viva dentro di sé la sacra fiamma della follia. E deve comportarsi come una persona normale. 12. Soltanto le seguenti mancanze sono considerate gravi: non rispettare il denaro del prossimo, lasciarsi paralizzare dalla paura, sentirsi colpevole, ritenere di non meritare il bene e il male che caratterizzano la vita e mostrarsi codardo. Prima postilla. Ameremo i nostri nemici, ma non stringeremo mai alcuna alleanza con loro. Sono stati posti sul nostro cammino affinché saggiassimo la nostra spada e meritano il rispetto della nostra lotta. Seconda postilla. Avremo la facoltà di scegliere i nostri nemici.



 13. Tutte le religioni conducono allo stesso Dio, e meritano il medesimo rispetto. Postilla. Nella scelta di una religione, in realtà un uomo sceglie anche una forma collettiva di adorare e condividere i misteri. Tuttavia, egli è l'unico responsabile delle proprie azioni durante il cammino e non ha alcun diritto di riversare sulla religione la responsabilità delle proprie decisioni. 14. Si decreta l'abbattimento del muro che separa il sacro dal profano: d'ora in poi, tutto è sacro. 15. Tutto ciò che viene fatto nel presente riguarda il futuro come conseguenza e il passato come redenzione. 16. Sono revocate tutte le disposizioni contrarie. Distruggere e ricostruire Mi invitano ad andare a Guncan-Gima, dove sorge un tempio buddista zen. Quando arrivo in quel posto, sono stupefatto: è un bellissimo edificio situato in mezzo a una foresta immensa, ma fiancheggiato da un vasto terreno incolto. Chiedo una spiegazione riguardo a quel terreno, e il responsabile mi dice: "È il luogo della prossima costruzione. Ogni vent'anni, distruggiamo il tempio e lo ricostruiamo accanto a dove sorgeva. In tal modo, i monaci carpentieri, muratori e architetti possono continuare a esercitare le proprie arti e, attraverso la pratica, sono in grado di insegnarle agli apprendisti. Inoltre, dimostriamo che nella vita nulla è eterno: persino i templi vivono un processo continuo di perfezionamento." Il guerriero e la fede Henry James paragona l'esperienza a un'immensa ragnatela che ci circonda ed è in grado di catturare non solo quanto può essere necessario, ma anche la polvere presente nell'aria. Spesso, ciò che noi chiamiamo "esperienza" non rappresenta soltanto la somma delle nostre sconfìtte. Di conseguenza, guardiamo al futuro con la paura di chi ha già commesso troppi sbagli e non abbiamo il coraggio di compiere il passo successivo. In quei momenti, è bene ricordare le parole di Lord Salisbury: "Se crederai totalmente nei medici, penserai che tutto nuoce alla salute. Se crederai totalmente nei teologi, ti convincerai che tutto è peccato. Se crederai totalmente nei militari, ti dirai che nulla è del tutto sicuro." Bisogna accettare le passioni, senza rinunciare all'entusiasmo delle conquiste: fanno parte dell'esistenza e procurano gioia a tutti coloro che le vivono. Ma il guerriero della luce non perde mai di vista le cose durature e i legami rinsaldati dal tempo: sa distinguere ciò che è passeggero da ciò che è resistente e definitivo. Tuttavia, esiste un momento in cui le passioni scompaiono all'improvviso. Malgrado la vastità del suo sapere, egli si lascia assalire dallo scoramento: da un attimo all'altro, la fede non è più quella di prima, le cose non avvengono secondo i suoi desideri, le tragedie della vita si presentano in maniera inattesa e ingiusta - e così comincia a credere che le sue preghiere non vengono più ascoltate. Continua a pregare e a frequentare i riti della propria religione, ma non riesce a ingannarsi: il cuore non risponde come in passato e le parole sembrano non avere senso. In quei frangenti, esiste una sola strada percorribile: seguitare nella pratica religiosa. Continuare a recitare le preghiere: per obbligo, per paura, o per qualsiasi altro motivo. Sì, pregare, perseverare, anche se tutto sembra inutile. L'angelo incaricato di raccogliere le sue parole - che è responsabile anche della gioia della fede - sta facendo una passeggiata. Ma tornerà presto e riuscirà a localizzarlo soltanto se udrà una preghiera o una richiesta proveniente dalle sue labbra. Narra la leggenda che, dopo un'esauriente seduta mattutina di orazioni nel monastero di Piedra, il novizio domandò all'abate se le preghiere potessero avvicinare Dio agli uomini. "Ti risponderò con un'altra domanda," disse l'abate. "Secondo te, tutte le tue orazioni faranno nascere il sole domani?" "Certamente no! Il sole sorge perché obbedisce a una legge universale!" "Ecco, questa è la risposta alla tua domanda. Dio ci è vicino, indipendentemente dalle preghiere che recitiamo." Il novizio ebbe un moto di ribellione. "Intendete dire che le nostre orazioni sono inutili?" "Assolutamente no. Se non ti svegli presto, non riuscirai mai a vedere il sole che sorge. Se non preghi, benché Dio ti sia sempre vicino, non riuscirai mai a notare la Sua presenza." Pregare e vigilare: questo dev'essere il motto del guerriero della luce. Se si limita a vigilare, comincerà a scorgere dei fantasmi dove non esistono. Se si limiterà a pregare, non avrà tempo per realizzare le opere di cui il mondo ha tanto bisogno. Racconta un'altra leggenda, riportata dai Verba Seniorum, che l'abate Pastor soleva dire che il confratello Giovanni aveva pregato così tanto che poteva dirsi ormai libero da ogni tentazione - aveva vinto tutte le sue passioni. Le parole dell'abate Pastor finirono per arrivare alle orecchie di uno dei saggi del monastero di Sceta. Questi radunò i novizi dopo la cena. "Come avrete udito, l'abate Giovanni non ha più alcuna tentazione da vincere," disse. "Ebbene, la mancanza di lotta infiacchisce l'anima. Domanderemo al Signore di donare all'abate Giovanni una tentazione molto forte. E se egli la



 vincerà, ne chiederemo un'altra, e poi un'altra ancora. E quando egli sarà nuovamente immerso nella lotta, pregheremo affinché non dica mai: 'Signore, allontana da me questo demonio.' Piuttosto leveremo le nostre preghiere perché chieda: 'Signore, dammi la forza per affrontare il Male.'" Nel porto di Miami "A volte ci si abitua talmente a quanto si vede nei film che si arriva a dimenticare la storia vera," mi dice un amico, mentre guardiamo il porto di Miami. "Ti ricordi dei Dieci comandamenti?" Sicuro che me ne ricordo. A un certo punto, Mosè - Charlton Heston — alza il bastone, le acque si dividono e il popolo ebreo attraversa il grande mare. "Nella Bibbia avviene tutto in modo diverso," commenta il mio amico. "Lì, Dio ordina a Mosè: 'Di' ai figli di Israele di marciare.' E soltanto quando le genti si sono incamminate, il patriarca leva il bastone e il Mar Rosso si apre." Solo il coraggio nel cammino fa sì che il cammino si manifesti. Agire d'impulso Padre Zeca, della chiesa della Resurrezione di Copacabana, racconta che, mentre si trovava su un autobus, all'improvviso udì una voce che gli ordinava di alzarsi e di predicare in quel luogo la parola di Cristo. Il sacerdote prese a discutere con la voce. "Mi troveranno ridicolo. Questo non è certo un posto da sermoni," disse. Ma, dentro di lui, qualcosa insisteva sul fatto che dovesse parlare. "Sono timido, ti prego, non chiedermi questo," implorò. L'impulso interiore persisteva. Fu allora che si ricordò della sua promessa - abbandonarsi a tutti i disegni di Cristo. Si alzò e, in preda a una vergogna terribile, iniziò a parlare del Vangelo. Tutti lo ascoltarono in silenzio. Padre Zeca guardò i passeggeri uno dopo l'altro, e furono pochi che sviarono lo sguardo. Disse tutto ciò che sentiva, concluse il sermone e si risedette. Fino a oggi, non sa quale compito abbia svolto in quel momento. Ma è assolutamente certo di averne eseguito uno. La gloria transitoria Lic transit gloria mundi: così, in una delle sue epistole, San Paolo si riferisce alla condizione umana: "Così passa la gloria del mondo." Ma, pur sapendolo, l'uomo è sempre alla ricerca di un riconoscimento per le proprie opere. Perché? Uno dei più grandi poeti e compositori brasiliani, Vinicius de Moraes, dice in una delle sue canzoni: E comunque bisogna cantare, più che mai bisogna cantare. In questi versi, Vinicius de Moraes è estremamente brillante. Rifacendosi alla poesia di Gertrude Stein "Una rosa è una rosa è una rosa", dice semplicemente che bisogna cantare. Non fornisce spiegazioni o giustificazioni, né tanto meno usa delle metafore. Quando ho presentato la mia candidatura all'Academia Brasileira de Letras, durante la prassi per prendere contatto con i suoi membri, ho udito qualcosa di simile dall'accademico Josué Montello, che mi ha detto: "Ogni uomo ha il dovere di seguire la strada che passa per il suo villaggio." Perché? Che cosa racchiude quella strada? Quale forza ci spinge ad allontanarci dal sostegno di ciò che è familiare per affrontare le sfide, pur sapendo che la gloria del mondo è transitoria? Credo che tale impulso possa essere definito come "la ricerca del senso della vita." Per molti anni, ho cercato nei libri, nell'arte e nella scienza, in ogni percorso agevole o pericoloso, una risposta definitiva a questa domanda. Ne ho trovate molte: alcune mi hanno convinto per lunghi mesi; altre non hanno resistito a un solo giorno di analisi. Eppure, nessuna di esse si è dimostrata sufficientemente forte perché io potessi dire: "Il senso della vita è questo." Oggi, sono convinto che tale risposta non ci verrà rivelata in questa esistenza, anche se alla fine, nel momento in cui ci ritroveremo davanti al Creatore, comprenderemo ciascuna delle opportunità che ci sono state offerte - e che, a suo tempo, abbiamo accettato o rifiutato. In un sermone del 1890, il pastore Henry Drummond parla dell'incontro con il Creatore. E dice: In quel momento, la grande domanda dell'essere umano non sarà: "Come ho vissuto?", bensì: "Come ho amato?" La prova finale di ogni ricerca della Salvezza sarà l'Amore. Non si terrà conto di ciò che abbiamo fatto, di quello in cui abbiamo creduto, di ciò che ci siamo guadagnati. Non ci verrà domandato nulla di tutto questo; ci sarà chiesto invece come abbiamo amato il prossimo. Gli errori che abbiamo commesso non saranno neppure menzionati: saremo giudicati sulla base del bene che non abbiamo fatto. Poiché tenere l'Amore chiuso dentro di sé significa andare contro lo spirito di Dio, quella sarà la dimostrazione che non Lo abbiamo mai conosciuto, che Egli ci ha amato invano... La gloria del mondo è transitoria. E non è certo la gloria a fornirci la misura della nostra vita, ma piuttosto la scelta di seguire la nostra leggenda personale, di credere nelle nostre utopie e di lottare per esse. Tutti siamo protagonisti delle nostre esistenze, e spesso sono gli eroi anonimi a lasciare i segni più duraturi. Narra una leggenda giapponese che un monaco, entusiasta della bellezza del libro cinese Tao Te Ching, decise di raccogliere i fondi per tradurre e pubblicare quei versi nella sua lingua. Gli ci vollero diversi anni per racimolare la somma necessaria.



 Nel frattempo, la peste portò la devastazione nel suo paese, e così il monaco decise di utilizzare il denaro per alleviare le sofferenze dei malati. Appena la situazione tornò alla normalità, però, ricominciò a cercare i soldi per la pubblicazione del Tao. Trascorsero dieci anni e, quando finalmente si accingeva a dare alle stampe il libro, un maremoto lasciò senza abitazione centinaia di persone. Di nuovo, il monaco impiegò i quattrini raccolti per ricostruire le case di coloro che avevano perduto tutto. Dopo dieci anni, l'uomo racimolò di nuovo la somma necessaria e, finalmente, il popolo giapponese poté leggere il Tao Te Ching. I saggi amano dire che, in realtà, il monaco fece tre edizioni del Tao: due invisibili e una stampata. Egli credette nella propria utopia, combatté il Buon Combattimento, perseguì sempre il proprio obiettivo, e non mancò di prestare attenzione ai suoi simili. Che sia così per tutti noi: a volte i libri invisibili, nati dalla generosità verso il prossimo, sono altrettanto importanti di quelli che occupano gli scaffali delle nostre biblioteche. La carità in pericolo Qualche tempo fa, a Ipanema, mia moglie aiutò un turista svizzero che sosteneva di essere vittima di un borseggio. Con un accento esagerato, parlando in un pessimo portoghese, l'uomo asseriva di trovarsi senza passaporto, senza denaro e senza un posto dove dormire. Mia moglie gli offrì il pranzo, gli diede la somma necessaria per pagarsi una notte d'albergo in attesa di contattare la sua ambasciata e se ne andò. Alcuni giorni dopo, un giornale carioca riportava la notizia che quello che si presentava come un "turista svizzero" in realtà era un "delinquente creativo" il quale, parlando con un accento inesistente, abusava della buona fede di coloro che amano Rio de Janeiro e desiderano cancellare l'immagine negativa - chissà se giusta o ingiusta — che è diventata la nostra cartolina. Quando lesse la notizia, mia moglie fece un solo commento: "Non è certo quest'episodio che m'impedirà di aiutare qualcuno." Le sue parole mi riportarono alla mente la storia di quel saggio che, un pomeriggio, giunse nella città di Akbar. Nessuno diede molta importanza alla sua presenza, e i suoi insegnamenti non riuscirono a suscitare l'interesse della popolazione. Dopo qualche tempo, egli divenne il bersaglio dello scherno e dell'ironia degli abitanti di quel posto. Un giorno, mentre passeggiava per la via principale, un gruppo di uomini e donne prese a insultarlo. Anziché fingere di ignorare ciò che stava accadendo, il saggio si avvicinò a loro e li benedisse. Uno degli uomini esclamò: "Non sarà che, oltre tutto, ci troviamo di fronte a un sordo? Gli abbiamo urlato cose terribili, e lui ha replicato con belle parole!" "Ciascuno di noi può offrire soltanto ciò che possiede" fu la risposta del saggio. Le streghe e il perdono Il 31 ottobre 2004, avvalendosi di una legge feudale che sarebbe stata abrogata il mese successivo, la città di Prestonpans, in Scozia, ha concesso il perdono ufficiale a ottantun persone - e ai loro gatti — giustiziate per stregoneria nel sedicesimo e nel diciassettesimo secolo. Secondo il portavoce dei baroni di Prestoungrange & Dolphinstoun, "la maggior parte era stata condannata senza alcuna prova concreta, unicamente sulla base di testimonianze di persone citate dall'accusa, che dichiaravano di avvertire la presenza di spiriti maligni". È perfettamente inutile ricordare tutti gli eccessi dell'Inquisizione, le camere di tortura e i roghi sfrigolanti di odio e di vendetta. Tuttavia, questa notizia contiene un'affermazione che mi incuriosisce molto. La città e il quattordicesimo barone di Prestoungrange & Dolphinstoun "concedono il perdono" alle persone giustiziate brutalmente. Ormai siamo entrati nel ventunesimo secolo, e i discendenti di autentici criminali — che uccisero degli innocenti - si ritengono ancora in diritto di "perdonare". Nel frattempo, si sta lentamente affermando una nuova caccia alle streghe. Adesso l'arma non è più il ferro arroventato, bensì l'ironia o la repressione. Gran parte di coloro che, sviluppando un dono — di solito, scoperto casualmente -, osano parlare dei propri poteri vengono guardati con diffidenza, oppure vengono messi a tacere da genitori, mariti e mogli. Poiché sin da giovane mi sono interessato alle cosiddette "scienze occulte", ho finito per entrare in contatto con molte di queste persone. Ho prestato fede a qualche ciarlatano, certo. Ho dedicato il mio tempo e il mio entusiasmo a taluni "maestri" che, in seguito, hanno gettato la maschera, dimostrando il vuoto totale in cui si trovavano. Ho fatto parte irresponsabilmente di alcune sette, ho praticato rituali per i quali mi sono trovato a pagare un prezzo altissimo. E tutto ciò in nome di una ricerca che può dirsi connaturata all'esistenza dell'uomo: la risposta al mistero della vita. Di certo, però, ho incontrato anche molte persone davvero in grado di confrontarsi con forze che esulavano dalla mia comprensione. Ho visto il tempo modificarsi, per esempio. Ho assistito a interventi chirurgici senza anestesia: in una di queste occasioni - in un giorno nel quale mi ero svegliato con tanti dubbi sui poteri sconosciuti dell'uomo —, ho avuto modo di infilare un dito in un'incisione praticata con un temperino arrugginito. Vi dirò qualcosa a cui potete credere, se lo volete, o che potete rifiutare totalmente prendendovi gioco delle mie parole, se pensate che io stia mentendo: ho veduto il metallo trasmutarsi, alcune posate torcersi, molteplici luci brillare nell'aria intorno a me, perché qualcuno



 aveva annunciato che ciò sarebbe accaduto. C'erano quasi sempre dei testimoni: in genere, miscredenti. La maggior parte delle volte, quelle persone hanno continuato a non credere, pensando che si trattasse di un "trucco" ben congegnato. Molte dicevano che erano "cose del diavolo". Poche hanno creduto di assistere veramente a fenomeni e manifestazioni che travalicavano la comprensione umana. Ho avuto modo di vedere tutto ciò in Brasile, in Francia, in Inghilterra, in Svizzera, in Marocco, in Giappone. Ma cosa succede alla maggior parte delle persone che sono in grado di interferire nelle "immutabili" leggi della natura? La società le considera sempre come fenomeni marginali: se non si possono spiegare, allora certe cose non esistono. La maggioranza di questi individui non sa neppure per quale misterioso arcano è capace di fare cose sorprendenti. E, per paura di essere considerata alla stregua dei ciarlatani, finisce soffocata dai suoi stessi doni. Nessuna di queste persone è felice. Tutte aspettano il giorno in cui potranno essere prese sul serio. Tutte attendono una risposta scientifica che spieghi i loro poteri — quanto a me, non penso che sia questa la strada. Molte nascondono le proprie potenzialità e finiscono per vivere nella sofferenza - potrebbero aiutare il mondo, ma sono impossibilitate a farlo. In fondo, penso che anche loro aspettino un "perdono" ufficiale per il fatto di essere diverse. Separando la pula dal grano, non lasciandoci avvilire dalla gigantesca ciarlataneria imperante, credo che dovremmo domandarci di nuovo: di che cosa siamo capaci? E, con serenità, metterci alla ricerca del nostro immenso potenziale. Il ritmo e il Cammino "Nel suo discorso sul Cammino di Santiago mancava qualcosa," mi dice una pellegrina, appena usciti dalla Casa de Galicia, a Madrid, dove qualche minuto prima avevo terminato una conferenza. In realtà, dovevano mancare molte cose, giacché la mia unica intenzione era quella di condividere qualche passo della mia esperienza. Comunque, la invito a prendere un caffè, curioso di sapere che cosa la donna consideri un'omissione rimarchevole. A un certo punto, Begofia — questo è il suo nome — mi dice: "Ho notato che la maggior parte dei pellegrini, sia nel Cammino di Santiago sia lungo i sentieri della vita, cerca sempre di seguire il ritmo degli altri. "All'inizio del pellegrinaggio, mi sforzavo di camminare insieme con il mio gruppo. Mi stancavo, pretendevo più di quanto il mio corpo potesse dare, ero sempre in preda alla tensione — e, alla fine, ho avuto alcuni problemi ai tendini del piede sinistro. Quando mi sono ritrovata nell'impossibilità di camminare per due giorni, ho capito che sarei riuscita ad arrivare a Santiago soltanto se avessi seguito il mio ritmo personale. "Ho impiegato più tempo degli altri, ho dovuto procedere da sola per vari tratti, ma sono riuscita a completare il Cammino: e questo perché ho obbedito al mio ritmo. Da allora, applico questo principio a tutto ciò che devo fare nella vita: rispetto i miei tempi." Viaggiare in maniera diversa Fin dall'inizio della gioventù, ho scoperto che, per me, il viaggio era il modo migliore per conoscere. È proprio perché ancor oggi possiedo questo spirito da pellegrino che ho deciso di riportare in questo breve testo alcuni insegnamenti appresi in quel periodo, sperando che possano essere utili ad altri viandanti. 1. Evita i musei. Può sembrare un consiglio assurdo, ma proviamo a riflettere: se ti trovi in una città straniera, non è molto più interessante andare alla ricerca del presente, piuttosto che inseguire le tracce del passato? Accade che ci si senta obbligati a visitare i musei perché, fin da piccoli, si è imparato che viaggiare significa ricercare questo tipo di cultura. È evidente che i musei sono importanti, tuttavia richiedono un impegno di tempo e una certa obbiettività: devi sapere bene ciò che desideri vedere, oppure uscirai da un museo con la sensazione di aver visto un buon numero di cose fondamentali per la tua vita, senza ricordare quali siano. 2. Frequenta i bar. Al contrario dei musei, è lì che si manifesta la vita della città. I bar non sono luoghi di intrattenimento come le discoteche, ma locali nei quali si va per consumare una bevanda, sempre disposti a una chiacchierata. Compra un giornale e fermati a osservare chi entra e chi esce. Se qualcuno ti rivolge la parola, accetta la conversazione, per quanto futile ti possa sembrare: non si può giudicare la bellezza di un cammino, limitandosi a guardare l'arco che ne segna l'inizio. 3. Sii disponibile. La migliore guida non lavora in un'agenzia turistica: è un abitante del posto, che conosce ogni cosa ed è orgoglioso della propria città. Cammina lungo una strada, scegli la persona che ti sembra adatta a condividere con te le bellezze della località e chiedi informazioni ("Dov'è la cattedrale? Può indicarmi un ufficio postale?") Se questo approccio non porterà ad alcun risultato, ritenta - posso garantirti che, entro la fine della giornata, troverai un'eccellente compagnia. 4. Cerca di viaggiare da solo o, se sei sposato, con il tuo coniuge. Sarà più faticoso, nessuno si occuperà di te, ma soltanto in questa maniera sarai in grado di lasciare veramente il tuo paese. I viaggi di gruppo sono un modo piuttosto discutibile di visitare uno stato estero, giacché si continua a parlare la propria lingua, a obbedire alle scelte di un capocomitiva, a preoccuparsi delle chiacchiere piuttosto che del luogo nel quale ci si trova.



 5. Non fare confronti. Non confrontare nulla — né prezzi, né pulizia, né qualità della vita, né mezzi di trasporto, niente! Non stai viaggiando per dimostrare che nel tuo paese si vive meglio che altrove: la tua ricerca, in realtà, è mirata a conoscere come vivono gli altri, a sapere ciò che possono insegnare, come affrontano la realtà e quanto di straordinario vi sia nelle loro vite. 6. Abbi la consapevolezza che tutti sono in grado di capirti. Anche se non parli la lingua locale, non avere paura: io sono stato in molti luoghi dove non avevo alcuna possibilità di comunicare attraverso le parole ma, alla fine, sono sempre riuscito a trovare aiuto, indicazioni, suggerimenti importanti — e persino qualche innamorata. Taluni pensano che, viaggiando da soli, si ritroveranno a vagare per le strade e finiranno per perdersi: non è affatto così. È sufficiente tenere in tasca il biglietto da visita dell'albergo e, nei casi disperati, salire su un taxi e mostrarlo all'autista. 7. Non comprare tanti oggetti. Spendi il tuo denaro per cose che non dovrai trasportare: spettacoli teatrali, ristoranti, escursioni. Al giorno d'oggi, con il mercato globale e con internet, puoi procurarti ogni bene senza dover pagare per il bagaglio in eccedenza. 8. Non tentare di vedere il mondo in un mese. Ha più valore fermarsi in una città quattro o cinque giorni che visitare cinque città in una settimana. Una città è come una donna capricciosa: ci vuole tempo perché si lasci sedurre e si mostri completamente. 9. Un viaggio è un'avventura. Henry Miller diceva che è molto più importante scoprire una chiesa ignorata da tutti che andare a Roma e sentirsi in obbligo di visitare la Cappella Sistina, con duecentomila turisti che ti strillano nelle orecchie. Recati pure ad ammirare la Cappella Sistina, ma scegli anche di girovagare per le strade, di camminare per i vicoli: assapora la libertà di essere alla ricerca di una cosa che ignori, ma che di sicuro troverai - è qualcosa che cambierà la tua vita. Una favola Maria Emilia Voss, una pellegrina di Santiago, mi ha raccontato questa storia. Intorno al 250 a.C, nell'antica Cina, per un certo principe della regione di Thing-Zda si stava avvicinando il giorno dell'incoronazione come imperatore. Secondo la legge, però, prima avrebbe dovuto sposarsi. Poiché si trattava di scegliere la futura imperatrice, il principe doveva convolare a nozze con una giovane della quale potesse fidarsi ciecamente. Consigliato da un saggio, decise di convocare tutte le fanciulle della regione, al fine di trovare quella più degna. Una vecchia donna, che serviva a palazzo da molti anni, udendo i commenti riguardo ai preparativi dell'udienza, fu pervasa da una tristezza infinita, poiché sua figlia nutriva un amore segreto per il principe. Tornò a casa e raccontò della grande agitazione alla giovane. Quando apprese che anche lei era intenzionata a presentarsi, sprofondò nello sgomento. La donna era in preda alla disperazione: "Come farai, figlia mia? Lì ci saranno soltanto le giovani più belle e più ricche della regione. Togliti questa idea insensata dalla testa! So perfettamente che stai soffrendo, ma non trasformare la sofferenza in follia!" La figlia rispose: "Mamma cara, io non sto soffrendo, e tanto meno sono impazzita. So che non verrò mai scelta, tuttavia è la mia unica opportunità di stare accanto al principe almeno per alcuni istanti, e già questo mi rende felice. È vero, il mio destino è un altro." La sera dell'udienza, quando la giovane arrivò a palazzo, trovò effettivamente tutte le più belle fanciulle della regione, con gli abiti più sfarzosi, i gioielli più ricchi... Tutte erano disposte a lottare con ogni mezzo per la grande opportunità che veniva loro offerta. Circondato dalla corte, il principe annunciò la sfida: "Darò un seme a ciascuna di voi. Colei che mi porterà il fiore più bello entro sei mesi, sarà la futura imperatrice della Cina." La fanciulla prese il seme e lo piantò in un vaso. Non era particolarmente versata nell'arte del giardinaggio, ma riservava a quella coltura un'enorme pazienza e un'infinita tenerezza: pensava che, se la beltà del fiore avesse eguagliato la grandezza del suo amore, lei non avrebbe certo dovuto preoccuparsi del risultato. Passarono tre mesi, e non sbocciò nulla. La giovane tentò mille strade: parlò con i giardinieri e i contadini, i quali le insegnarono i più svariati metodi di coltivazione, ma non ottenne alcun risultato. Si sentiva ogni giorno più lontana dal suo sogno, sebbene il suo amore fosse ardente come nel primo momento. I sei mesi trascorsero, ma nel suo vaso non sbocciò nulla. Pur sapendo di non avere niente da mostrare, forte soltanto della consapevolezza del proprio impegno e della propria dedizione, la giovane comunicò alla madre che sarebbe tornata a palazzo nella data e all'ora stabilita. Segretamente, sapeva che quello sarebbe stato il suo ultimo incontro con l'amato, e non intendeva rinunciarvi per nulla al mondo. Arrivò il giorno dell'udienza. Quando raggiunse il palazzo con il suo vaso senza pianta, vide che tutte le altre pretendenti avevano ottenuto buoni risultati: decine e decine di fiori, uno più bello dell'altro, in una gran varietà di forme e colori.



 Ma ecco il momento tanto atteso: il principe entrò e osservò ciascuna giovane con grande diligenza e attenzione. Dopo averle esaminate tutte, annunciò il risultato della gara: la figlia della serva sarebbe diventata la sua sposa! Poi, con voce tranquilla, il principe chiarì la ragione di quella scelta: "Questa fanciulla è stata l'unica ad aver coltivato il fiore che l'ha resa degna di diventare un'imperatrice: il fiore dell'onestà. Tutti i semi che vi ho consegnato erano sterili, e da essi non sarebbe mai potuto nascere nulla." Al più grande scrittore brasiliano Anni fa, ho pubblicato a mie spese un libro intitolato OsArquivos do Inferno ("Gli Archivi dell'Inferno"), del quale sono davvero orgoglioso: se oggi non risulta più reperibile in libreria è soltanto perché non ho ancora osato farne una revisione completa. Tutti sappiamo quanto sia difficile dare alle stampe un'opera, tuttavia c'è qualcosa di molto più complicato: renderla disponibile nelle librerie. Ecco perché, tutte le settimane, mia moglie andava a far visita ai librai di una determinata zona della città, mentre io mi recavo nelle librerie di un'altra area. Accadde che, mentre stava attraversando Avenida Copacabana con alcuni esemplari del libro sottobraccio, Christina s'imbattesse in Jorge Amado e Zélia Gattai: erano proprio di fronte a lei, sul marciapiede al di là della strada. Senza pensarci un attimo, li raggiunse e disse loro che suo marito era uno scrittore. Jorge e Zélia, che probabilmente sentivano ripetere quest'affermazione tutti i giorni, la trattarono con grande gentilezza: la invitarono a prendere un caffè, le chiesero una copia del volume e, alla fine, le augurarono ogni fortuna per la mia carriera letteraria. "Tu sei pazza!" le dissi, quando tornò a casa. "Quello è il più importante scrittore brasiliano." "Appunto," rispose lei. "Chi arriva dov'è arrivato lui, deve avere il cuore puro." Le parole di Christina erano davvero azzeccate: il cuore puro. E Jorge, lo scrittore brasiliano più conosciuto all'estero, era — ed è — il grande riferimento del nostro panorama letterario. Poi, un giorno, un romanzo intitolato L'Alchimista, scritto da un altro brasiliano, compare nella classifica dei libri più venduti in Francia e, in poche settimane, raggiunge la vetta. Qualche giorno dopo, ricevetti per posta un ritaglio con la graduatoria francese, accompagnato da una lettera affettuosa in cui Jorge Amado si complimentava per l'impresa. Nel suo cuore puro non avrebbe mai potuto albergare un sentimento come la gelosia. Alcuni giornalisti, brasiliani e stranieri, cominciarono a provocarlo, ponendogli domande infingarde. In nessun istante, Jorge si lasciò trasportare dalla facile prospettiva di una critica distruttiva: anzi, mi difese in un momento assai difficile, quando la maggior parte dei commenti riguardanti il mio lavoro si rivelava molto dura. Ottenni il mio primo premio letterario all'estero, più precisamente in Francia. Per una serie di circostanze, il giorno della consegna io mi sarei trovato a Los Angeles, a causa di alcuni impegni assunti in precedenza. Anne Carrière, la mia editrice parigina, era disperata. Affrontò il problema con gli editori americani, i quali si rifiutano di rinunciare alle mie conferenze, programmate da tempo. La data della consegna si avvicinava e il premiato era impossibilitato a presenziare alla manifestazione: che fare? Senza consultarmi, Anne telefona ad Amado e gli spiega la situazione. Immediatamente, Jorge si offre di rappresentarmi alla consegna del premio. E non si limita a questo: chiama l'ambasciatore brasiliano a Parigi e lo invita alla cerimonia, nel corso della quale pronuncia un discorso che emoziona tutti i presenti. Ma il fatto più curioso di questa vicenda è che avrei conosciuto Jorge Amado personalmente circa un anno dopo la consegna del premio. La sua anima, invece, avevo già imparato ad ammirarla da tempo, al pari dei suoi libri: uno scrittore famoso che non disprezza mai i principianti, un brasiliano che si rallegra per il successo dei suoi connazionali, un essere umano sempre pronto ad aiutare quando qualcuno gli chiede una mano. L'incontro che non è avvenuto Credo che, perlomeno una volta alla settimana, ci troviamo davanti a un estraneo con il quale ci piacerebbe conversare, eppure non abbiamo il coraggio di iniziare a parlare. Alcuni giorni fa, ho ricevuto una lettera sulla questione, speditami da un lettore che chiamerò Antonio. Trascrivo alcuni brani di ciò che gli è accaduto. Camminavo per la Gran Via quando vidi una signora di bassa statura, con la pelle chiara, ben vestita, che chiedeva l'elemosina ai passanti. Appena mi avvicinai, mi implorò affinché le dessi qualche moneta per un panino. Poiché in Brasile i mendicanti indossano sempre abiti vecchi e sporchi, decisi di non darle niente e proseguii. Il suo sguardo, però, mi lasciò una strana sensazione. Rientrai in albergo ma, all'improvviso, avvertii un'incomprensibile voglia di tornare indietro e farle l'elemosina - io ero in vacanza, avevo appena pranzato, custodivo nel portafogli un bel gruzzolo. Doveva essere molto umiliante trovarsi in una strada a chiedere l'elemosina, esposta agli sguardi di tutti. Mi recai nel punto dove l'avevo vista, ma non c'era più. E così presi a camminare nelle strade vicine, vanamente. L'indomani, ripetei il giro, ma senza trovarla. Da quel giorno, non sono più riuscito a dormire bene. Tornai a Fortaleza, ne parlai con un'amica, la quale mi disse che avevo mancato un incontro — una connessione - importante, e che avrei dovuto chiedere aiuto a Dio.



 Pregai e, a un certo punto, mi sembrò di udire una voce: dovevo agire per incontrare di nuovo quella mendicante. Tutte le notti, mi svegliavo piangendo. Decisi che non potevo continuare in quel modo: racimolai il denaro, comprai un biglietto aereo e tornai a Madrid in cerca di quella povera donna. Iniziai una ricerca apparentemente infinita: la cercavo ovunque, ma il tempo passava e i soldi stavano per finire. Mi recai in un'agenzia di viaggi per cambiare la prenotazione del volo di ritorno, giacché ero deciso a rientrare in Brasile solo dopo essere riuscito a fare quell'elemosina che avevo stupidamente rifiutato. Uscendo dall'agenzia, inciampai e rovinai addosso a una persona: era la donna che stavo cercando da molti giorni. Con un gesto automatico, infilai la mano in una tasca, ne estrassi tutto il denaro che avevo e glielo porsi. Mi sentii pervaso da una profonda pace, e ringraziai Dio per quel nuovo incontro senza parole, per la seconda opportunità che mi aveva concesso. Da allora, sono tornato in Spagna varie volte. Non incontrerò mai più quella donna, tuttavia so di aver compiuto il gesto che il mio cuore chiedeva. La coppia che sorrideva All'epoca in cui ero sposato con una donna di nome Cecilia, decisi di abbandonare tutto ciò che non suscitava più il mio entusiasmo. Andammo a vivere a Londra. Abitavamo in un appartamentino al secondo piano di un edificio di Palace Street e incontravamo grandi difficoltà nel farci degli amici. Ma tutte le sere, uscendo da un pub poco distante, una giovane coppia passava sotto la nostra finestra, ci salutava e ci chiedeva a gran voce di scendere. Io ero preoccupatissimo per i vicini: non scendevo mai, fingendo che quella richiesta non riguardasse me e Cecilia. Quei due, però, continuavano a gridare, anche quando nessuno era affacciato alla finestra. Poi, una sera, finalmente scesi e... reclamai per il baccano. All'istante, le risate degli altri si trasformarono in espressioni di tristezza: si scusarono e se ne andarono. Fu allora che mi resi conto che, malgrado bramassi delle amicizie, mi preoccupavo soprattutto di "quello che avrebbero detto i vicini." Decisi che, la volta successiva, li avrei invitati a salire e a bere qualcosa con noi. Per una settimana, mi appostai alla finestra all'ora in cui erano soliti passare, ma non li vidi mai. Presi a frequentare il pub, nella speranza di incontrarli, ma vanamente - anche il proprietario non li conosceva. Così misi un cartello sulla finestra, con la scritta: "Chiamate di nuovo." Ottenni un unico risultato: una sera, un gruppo di ubriachi attaccò a urlare tutte le parolacce immaginabili, e la vicina — della quale mi ero preoccupato - andò a reclamare con il padrone di casa. Non ho mai più rivisto quella coppia. La seconda chance "Mi ha sempre affascinato la storia dei Libri Sibillini," dicevo a Monica, la mia agente letteraria e un'amica carissima, mentre viaggiavamo in auto verso il Portogallo. "Bisogna approfittare delle opportunità, altrimenti si perdono per sempre." Le Sibille erano donne capaci di prevedere l'avvenire che vissero nell'antichità. A Roma, un giorno, una di esse si presentò al palazzo dell'imperatore Tiberio con nove libri: disse che contenevano il futuro dell'impero e chiese dieci talenti d'oro per i testi. Tiberio reputò che costassero troppo e non volle comprarli. La Sibilla uscì e bruciò tre libri; poi si ripresentò dall'imperatore con i sei rimanenti. "Costano dieci talenti d'oro," disse. Tiberio rise e la mandò via. Come aveva il coraggio di vendere sei volumi al prezzo di nove? La Sibilla diede alle fiamme altri tre libri e fece ritorno nel palazzo imperiale con i tre superstiti: "Voglio i soliti dieci talenti d'oro." Incuriosito, Tiberio finì per comprare i tre volumi, ma potè leggere solo una piccola parte del futuro. Quando ebbi finito di raccontare questa storia, mi accorsi che eravamo arrivati a Ciudad Rodrigo, alla frontiera tra Spagna e Portogallo. Lì, quattro anni prima, mi era stato offerto un libro, che non avevo comprato. "Fermiamoci," dissi. "Credo che il fatto di essermi ricordato dei Libri Sibillini costituisca un segnale affinché ponga rimedio a un errore del passato." In occasione del mio primo viaggio promozionale in Europa, avevo deciso di pranzare in quella città. Al termine del pasto, ero andato a visitare la cattedrale e avevo incontrato un prete. "Guardi come il sole pomeridiano rende tutto più bello, qui dentro," aveva detto il sacerdote. Mi era piaciuto quel commento, e così avevamo iniziato a chiacchierare; poi, lui mi aveva fatto da guida fra gli altari, i chiostri e i giardini interni. Alla fine, mi aveva offerto un libro — una sua opera su quella chiesa —, ma io mi ero rifiutato di acquistarlo. Una volta fuori, avevo provato un gran senso di colpa: ero uno scrittore, e mi trovavo in Europa per promuovere il mio lavoro — perché non avevo voluto comprare il libro di quel prete, anche soltanto per solidarietà? Com'è ovvio, avevo dimenticato l'episodio. Fino a quel momento. Posteggiai l'auto. Monica e io ci avviammo verso la piazza prospiciente la cattedrale, dove una donna guardava il cielo. "Buonasera. Sto cercando un prete che ha scritto un libro su questa chiesa." "Don Stanislao è morto un anno fa," rispose lei. Avvertii un'immensa tristezza. Perché non avevo saputo dare a padre Stanislao quella gioia che provavo io quando vedevo qualcuno con i miei libri?



 "È stato uno degli uomini più buoni che abbia mai conosciuto," proseguì la donna. "Proveniva da una famiglia umile, ma era riuscito a diventare un autentico esperto di archeologia. Si è adoperato perché mio figlio ottenesse una borsa di studio." Le raccontai il motivo per cui ero lì. "Non si senta in colpa, figliolo," disse. "Vada a visitare di nuovo la cattedrale." Pensai che fosse un segnale, e seguii il suo invito. All'interno, c'era solo un prete in un confessionale, in attesa di fedeli che non arrivavano. Mi diressi verso di lui: il prete fece segno di inginocchiarmi, ma io sollevai una mano e dissi: "Non sono qui per confessarmi. Sono venuto soltanto per comprare un libro su questa chiesa, scritto da un sacerdote di nome Stanislao." Gli occhi del prete si illuminarono. Uscì dal confessionale e si allontanò; tornò qualche minuto dopo con una copia del libro. "È una grande gioia che siate venuto solo per questo!" disse. "Io sono il fratello di padre Stanislao, e un simile gesto mi riempie di orgoglio! In cielo, lui sarà felice di vedere che il suo lavoro è così apprezzato e importante!" Con tutti i preti che avrei potuto trovare lì, avevo incontrato proprio il fratello di don Stanislao. Presi il libro, pagai e ringraziai - e il sacerdote mi abbracciò. Quando stavo per uscire, udii la sua voce: "Guardi come il sole pomeridiano rende tutto più bello, qui dentro." Erano le stesse parole pronunciate da padre Stanislao quattro anni prima. C'è sempre una seconda chance nella vita. L'australiano e l'annuncio sul giornale Mentre mi trovo nel porto di Sidney e sto guardando il maestoso ponte che collega le due parti della città, si avvicina un australiano e mi chiede di leggere un annuncio sul giornale. "È scritto con caratteri molto piccoli," dice. "E io non riesco a vederli." Ogni mio sforzo è vano: non ho con me gli occhiali da lettura. Mi scuso con l'uomo. "Non ha importanza," replica lui. "Vuoi sapere una cosa? Secondo me, anche Dio ha la vista stanca. Non perché sia vecchio, ma perché ha deciso così. In questo modo, quando una persona compie un'azione sbagliata, Egli non vede bene e finisce per perdonarla, giacché non intende commettere alcuna ingiustizia." "E riguardo alle cose belle?..." domando. "Be', Dio non dimentica mai gli occhiali a casa," risponde l'australiano. E ride, allontanandosi. Il pianto del deserto Un amico torna dal Marocco e mi racconta una bella storia su un missionario. Appena arrivato a Marrakech, questi decise che tutte le mattine avrebbe fatto una passeggiata nel deserto che si estendeva oltre la periferia cittadina. Durante la sua prima camminata, notò un uomo sdraiato sulla sabbia: accarezzava il suolo con una mano e vi teneva l'orecchio appoggiato sopra. "È un pazzo," si disse. Ma la scena si ripeté giorno dopo giorno. Trascorso un mese, incuriosito da quello strano comportamento, il missionario decise di rivolgersi all'uomo. Gli si inginocchiò accanto e, con molta difficoltà, giacché non parlava ancora l'arabo fluentemente, domandò: "Che cosa sta facendo?" "Tengo compagnia al deserto e lo consolo per la sua solitudine e le sue lacrime." "Non sapevo che il deserto piangesse." "Piange tutti i giorni. Ha un sogno: è quello di rendersi utile all'uomo e trasformarsi in un immenso giardino, dove poter coltivare cereali e fiori, e allevare montoni." "Le chiedo una cortesia: dica al deserto che svolge la sua missione assai bene," replicò il missionario. "Ogni volta che mi ritrovo a camminare qui, comprendo la vera dimensione dell'essere umano: il suo spazio aperto, infatti, mi permette di capire quanto siamo piccoli di fronte a Dio. Quando guardo la sua sabbia, immagino i milioni di persone che sono state create uguali, e penso che non sempre il mondo si è dimostrato giusto con ciascuna di esse. Le sue montagne mi aiutano a meditare. Quando vedo il sole sorgere all'orizzonte, la mia anima si colma di gioia, e io mi sento più vicino al Creatore." Il missionario si allontanò e fece ritorno alle sue faccende quotidiane. Fu davvero enorme la sua sorpresa quando, l'indomani mattina, incontrò l'uomo nello stesso posto e nella medesima posizione. "Ha riferito al deserto tutto ciò che ho detto?" domandò. L'uomo annuì. "E, nonostante questo, continua a piangere?" "Sì. Posso udire ogni suo singhiozzo. Adesso piange perché ha trascorso migliaia di anni pensando di essere completamente inutile e ha sprecato tutto questo tempo imprecando contro Dio e contro il proprio destino." "Ebbene, ditegli che, malgrado abbia una vita molto più breve, anche l'essere umano passa molti dei suoi giorni reputandosi inutile. Di rado, scopre la ragione di quel suo destino e pensa che Dio sia stato ingiusto con lui. Poi, quando



 un qualche avvenimento gli mostra finalmente la ragione per cui è nato, crede che sia troppo tardi per cambiare vita, e continua a soffrire. E, come il deserto, si sente in colpa per il tempo perduto." "Non so se il deserto ascolterà queste giustificazioni," disse l'uomo. "Ormai si è abituato al dolore e non riesce a vedere le cose in maniera diversa." "Allora è arrivato il momento di fare quello che io faccio sempre quando ho la sensazione che le persone abbiano perduto la speranza. Pregare. Sì, pregheremo." Si inginocchiarono entrambi e pregarono. Uno si voltò verso la Mecca perché era musulmano; l'altro congiunse le mani e le portò al petto perché era cattolico. Pregarono, rivolgendosi ciascuno al proprio Dio — che è sempre stato lo stesso, anche se si insiste a chiamarlo con nomi differenti. Il giorno successivo, quando il missionario fece la camminata mattutina, l'uomo non c'era più. Nel luogo in cui era solito abbracciare la sabbia, il suolo appariva bagnato, giacché era sgorgata una piccola fonte. Nei mesi successivi, la sorgente si fece più copiosa, e gli abitanti della città vi costruirono intorno un pozzo. I beduini chiamano quel posto il "Pozzo delle Lacrime del Deserto". Dicono che tutti coloro che ne berranno l'acqua riusciranno a trasformare la ragione della propria sofferenza in motivo di gioia. E finiranno per trovare il proprio destino. Roma: Isabella torna dal Nepal Incontro Isabella in un ristorante che frequentiamo abitualmente perché è sempre vuoto, nonostante l'eccellenza del cibo. Mi racconta che, durante un viaggio in Nepal, ha trascorso alcune settimane in un monastero. Un pomeriggio, mentre passeggiava nei dintorni con un monaco, questi aprì la propria bisaccia e si soffermò lungamente a osservarne il contenuto. Subito dopo, disse alla mia amica: "Sai che le banane possono insegnarti il significato dell'esistenza?" Poi estrasse dalla borsa una banana marcia e la gettò via. "Quella è la vita passata, che non è stata goduta al momento opportuno e che adesso risulta invivibile perché è troppo tardi." Poi tirò fuori dalla bisaccia una banana acerba, gliela mostrò e la ripose. "Questa è la vita a venire: bisogna aspettare il momento giusto per viverla." Infine estrasse una banana matura, la sbucciò e la divise con Isabella. "Questo è il presente. Impara a divorarlo senza alcuna paura o senso di colpa." L'arte della spada Molti secoli fa, all'epoca dei samurai, in Giappone fu scritto un testo sull'arte spirituale di maneggiare la spada: La Saggezza Immutabile — è conosciuto anche come il Libro di Takuan, dal nome del suo autore (che era contemporaneamente un maestro di spada e un monaco zen). Ne trascrivo alcuni passi, dopo averli adattati: Mantenere la calma. Chi comprende appieno il senso della vita sa che nulla ha inizio e nulla ha fine, e dunque non si lascia sopraffare dall'angoscia. Lotta per ciò in cui crede senza tentare di dimostrare niente a nessuno, palesando la calma silenziosa dell'individuo che ha avuto il coraggio di scegliere il proprio destino. Questo vale sia per l'amore che per la guerra. Permettere al cuore di essere presente. Chi confida nel proprio potere di seduzione, nella capacità di dire le cose al momento giusto, nell'uso corretto del corpo, diviene sordo alla "voce del cuore". Essa può venir udita soltanto quando siamo in perfetta sintonia con il mondo che ci circonda, e mai quando ci reputiamo il centro dell'universo. Questo vale sia per l'amore che per la guerra. Imparare a essere l'altro. Talvolta siamo talmente concentrati su quello che riteniamo l'atteggiamento migliore che dimentichiamo qualcosa di molto importante: per raggiungere i nostri obiettivi, abbiamo bisogno di altre persone. Dunque, non solo è necessario osservare il mondo, ma bisogna riuscire a immaginarsi nelle vesti degli altri, e sapere come seguire i loro pensieri. Questo vale sia per l'amore che per la guerra. Incontrare il maestro giusto. Nel nostro cammino ci imbatteremo in molte persone che, per amore o per presunzione, vorranno insegnarci qualcosa. Com'è possibile distinguere l'amico dal manipolatore? La risposta è semplice: il vero maestro non è quello che insegna un cammino ideale, ma colui che mostra all'allievo le innumerevoli vie che lo porteranno alla strada attraverso la quale incontrerà il proprio destino. Nel momento in cui egli raggiunge quella via, il maestro non potrà più aiutarlo, giacché ogni sfida riguarderà soltanto il suo essere. Questo non vale né per l'amore né per la guerra — tuttavia senza comprendere tale enunciato, sarà impossibile arrivare in qualsiasi luogo. Rifuggire dai pericoli. Molte volte si pensa che dare la vita per un sogno rappresenti una condotta ideale: è qualcosa di estremamente sbagliato. Per realizzare un sogno, abbiamo l'obbligo di preservare la nostra vita e, di conseguenza, dobbiamo conoscere il modo per evitare ogni minaccia. Quanto più premediteremo i nostri passi, tanto più saremo soggetti all'errore - giacché rifiuteremo di prendere in considerazione gli altri, gli insegnamenti della vita, la passione e la calma. Quanto più riterremo di avere il controllo della situazione, tanto più saremo lontani dal controllare qualsiasi



 cosa. Una minaccia non è preceduta da alcun avvertimento e, parimenti, una reazione tempestiva non può essere programmata come una passeggiata di un pomeriggio domenicale. Così, se vuoi entrare in armonia con il tuo amore o con il tuo combattimento, impara a reagire rapidamente. Imponiti di osservare anche il particolare più insignificante, non lasciare che la tua ipotetica esperienza di vita ti trasformi in una macchina: usa ogni momento per ascoltare la "voce del cuore". Anche se non sei d'accordo con quanto afferma, rispettala e segui i suoi consigli: essa sa sempre qual è l'attimo migliore per agire e qual è l'istante in cui evitare l'azione. Anche questo vale sia per l'amore che per la guerra. Fra le Montagne Azzurre Il giorno successivo al mio arrivo in Australia, il mio editore mi porta in una riserva naturale vicino a Sidney. Lì, in mezzo ai boschi di quelle che vengono chiamate "le Montagne Azzurre", si levano tre formazioni rocciose che sembrano obelischi. "Sono le 'Tre Sorelle'," mi spiega l'editore, prima di raccontarmi questa leggenda. Uno stregone stava passando per questi luoghi in compagnia delle tre sorelle, quando gli si avvicinò il guerriero più famoso dell'epoca. "Voglio prendere in moglie una di queste belle fanciulle," disse. "Se una di loro si sposerà, le altre penseranno di essere brutte. Io sto cercando una tribù dove ai guerrieri è consentito avere tre mogli," replicò lo stregone, e se ne andò insieme con le giovani. Per anni, seguitò a percorrere il continente australiano, senza riuscire a trovare quella tribù. "Almeno una di noi avrebbe potuto essere felice," disse una delle sorelle, ormai vecchie e stanche di girovagare. "So di aver sbagliato," esclamò lo stregone, "ma ormai è tardi per porre rimedio all'errore." E trasformò le sorelle in blocchi di pietra, cosicché chiunque si trovasse a passare da quelle parti riflettesse sul fatto che la felicità di un individuo non significa la tristezza degli altri. Il gusto del guadagno Arash Hejazi, il mio editore iraniano, mi racconta la storia di un uomo che, alla ricerca della santità, decise di ritirarsi sulla cima di una montagna e di restare lassù a meditare per il resto della vita. Quando partì, prese con sé soltanto gli abiti che indossava. Ben presto, però, si accorse che un vestito non era sufficiente, perché si sporcava molto in fretta. Allora scese dalla montagna, si recò nel paese più vicino e chiese degli altri indumenti. Poiché tutti sapevano che l'uomo era alla ricerca della santità, gli donarono un paio di pantaloni e una camicia. L'uomo ringraziò e risalì fino alla piccola cappella che stava edificando sulla cima del monte. Passava la notte costruendo muri e il giorno immerso nella meditazione; mangiava i frutti degli alberi e beveva l'acqua di una sorgente vicina. Un mese dopo, scoprì che un topo gli rosicchiava l'abito di ricambio quando lo lasciava steso ad asciugare. Poiché intendeva concentrarsi soltanto sul proprio compito spirituale, scese di nuovo al villaggio e chiese che gli procurassero un gatto. Comprendendo il suo impegno nella ricerca del divino, gli abitanti si adoperarono per esaudire la richiesta. Sette giorni più tardi, il gatto era quasi morto di inedia: era impensabile che si nutrisse di frutta e, in quel posto, non c'erano altri topi. L'uomo tornò in paese in cerca di latte. I contadini sapevano che non era destinato a lui - in fin dei conti, resisteva mangiando soltanto ciò che la natura gli offriva -, e così lo aiutarono ancora una volta. Il gatto consumò rapidamente la provvista di latte, cosicché l'uomo arrivò a chiedere una mucca in prestito. Poiché la bestia produceva più latte di quanto necessario, per non sprecarlo, cominciò a berlo pure lui. Respirando aria di montagna, mangiando frutta, meditando, facendo esercizio fisico e bevendo latte, in poco tempo divenne uno splendido uomo. Una giovane, salita sulla montagna in cerca di un agnello perduto, finì per innamorarsene: lo convinse che aveva bisogno di una moglie che si occupasse delle faccende, mentre lui meditava. Tre anni dopo, l'uomo era sposato, aveva due figli, tre mucche e un grande frutteto, e dirigeva un centro di meditazione, che vantava una lunga lista d'attesa, composta di persone che volevano conoscere il miracoloso "tempio dell'eterna giovinezza." Quando gli veniva domandato come avesse iniziato quell'impresa, egli rispondeva: "Un paio di settimane dopo il mio arrivo, avevo soltanto due capi di abbigliamento. Poi un topo prese a rosicchiarne uno, e..." A nessuno, però, interessava la fine della vicenda: erano sicuri che fosse uno scaltro uomo d'affari che gli stava raccontando una storia fantastica per aumentare il prezzo del soggiorno nel tempio. La cerimonia del té In Giappone, ho partecipato alla famosa "cerimonia del té". Si entra in una piccola stanza, e lì viene servito il té. Nient'altro. Ma quella pratica quotidiana è compiuta con una ritualità e un protocollo tali che finisce per trasformarsi in un momento di comunione con l'Universo.



 Il "maestro del té" Okakura Kazuko spiega ciò che avviene: "La cerimonia è la sublimazione del bello e del semplice. Ogni sforzo rappresenta il tentativo di raggiungere la Perfezione attraverso i gesti imperfetti della vita quotidiana. Tutta la sua bellezza consiste nella cura con cui viene effettuata." Se un mero incontro per bere il té può condurci fino a Dio, dobbiamo essere pronti a cogliere le altre decine di opportunità offerte da una giornata qualsiasi. La nuvola e la duna "Tutti sanno che le nuvole hanno un'esistenza assai movimentata, ma anche molto breve," scrive Bruno Ferrero. Ecco una stupenda storia che tratta proprio di questo. Una nuvola nacque al centro di una grande tempesta sul Mar Mediterraneo, ma non ebbe neppure il tempo di crescere: un forte vento sospinse tutte le nubi verso l'Africa. Appena arrivarono sul continente, il clima mutò: nel cielo brillava un sole vigoroso e, laggiù in basso, si stendeva la sabbia dorata del Sahara. Il vento continuò a soffiare, spingendo le nubi verso le foreste del Sud, giacché nel deserto non piove quasi mai. Ma le giovani nuvole possono essere soggette agli stessi comportamenti che caratterizzano l'adolescenza umana, e così accadde che la nostra nube decise di allontanarsi dai genitori e dalle amiche più anziane per conoscere il mondo. "Che cosa stai facendo?" la rimproverò il vento. "Il deserto è tutto uguale! Rientra subito in formazione! Siamo diretti al centro dell'Africa, dove ci sono montagne e alberi meravigliosi!" Ma, ribelle per natura, la giovane nuvola non obbedì: a poco a poco, si abbassò, planando come una brezza dolce e generosa fin sopra le sabbie dorate. Dopo averle sorvolate a lungo, notò che una duna le stava sorridendo. "Buongiorno," disse. "Come si vive laggiù in basso?" "Be', in compagnia delle altre dune, del sole, del vento e delle carovane che, di tanto in tanto, si trovano a passare da queste parti. Talvolta c'è un gran caldo, ma si riesce a sopportarlo. E come si vive lassù in alto?" "Anche qui ci sono il sole e il vento. Ma io ho il vantaggio di poter passeggiare nel cielo e conoscere tante cose." "Per me, la vita è breve," disse la duna. "Quando il vento tornerà dalle foreste, io scomparirò." "E questo ti rattrista?" "Be', mi dà l'impressione di non servire a niente." "Anch'io vivo qualcosa di simile. Appena arriverà un nuovo vento, verrò spinta verso sud e mi trasformerò in pioggia. Eppure, questo è il mio destino." La duna esitò per qualche attimo, poi disse: "Sai che, qui nel deserto, la pioggia viene chiamata 'Paradiso'?" "Non sapevo che mi sarei trasformata in qualcosa di così importante," disse la nuvola, orgogliosa. "Ho udito varie leggende raccontate dalle dune più vecchie. Narrano che, dopo la pioggia, ci ricopriamo di erba e fiori. Ma io non saprò mai che cosa significhi tutto questo, perché nel deserto piove assai di rado." Stavolta fu la nuvola a mostrarsi esitante. Ma, dopo un momento, si aprì in un sorriso e disse: "Se vuoi, posso inondarti di pioggia. Benché ti conosca appena, sono innamorata di te e vorrei restare qui per sempre." "Anch'io mi sono innamorata di te fin da quando ti ho visto per la prima volta in cielo," replicò la duna. "Ma se tramuterai in pioggia la tua bella chioma bianca, finirai per morire." "L'amore non muore mai," disse la nuvola. "Si trasforma. E io voglio mostrarti il Paradiso." Poi incominciò ad accarezzare la duna con piccole gocce. Rimasero unite per lungo tempo, finché apparve un arcobaleno. L'indomani, la piccola duna era ricoperta di fiori. Le nuvole dirette verso il centro dell'Africa pensarono che quello fosse un piccolo lembo della foresta di cui erano in cerca e riversarono altra pioggia. Vent'anni dopo, la duna si era trasformata in un'oasi che ristorava i viaggiatori con l'ombra dei suoi alberi. E questo perché, un giorno, una nuvola innamorata non aveva esitato a dare la propria vita per amore. Norma e le cose buone A Madrid vive Norma, una brasiliana molto speciale. Gli spagnoli la chiamano Vovó Roqueira, "Nonna Rock": ha più di sessantanni e lavora in svariati posti contemporaneamente, inventandosi feste, promozioni e concerti. Una volta, verso le quattro del mattino - quando ormai ero sul punto di stramazzare per la stanchezza — domandai a Norma dove prendesse tanta energia. "Ho un calendario magico. Se vuoi, posso mostrartelo." L'indomani pomeriggio, mi recai a casa sua. Lei prese un vecchio opuscolo, pieno di scarabocchi. "Be', oggi è l'anniversario della scoperta del vaccino contro la poliomielite," disse. "Dobbiamo festeggiare, perché la vita è bella!" Nello spazio dedicato a ciascun giorno dell'anno, Norma aveva trascritto qualche evento positivo accaduto in quella data. Per lei, la vita possedeva sempre un motivo di gioia.



 21 giugno 2003, Giordania, Mar Morto Al tavolo accanto sedevano il re e la regina di Giordania, il segretario di stato americano Colin Powell, il rappresentante della Lega Araba, il ministro degli esteri israeliano, il presidente della repubblica tedesca, il presidente dell'Afghanistan, Hamid Karzai, e altre personalità coinvolte nel complicato processo di pace che angustia la nostra epoca. Benché la temperatura fosse prossima ai quaranta gradi, una delicata brezza spirava dal deserto, un pianista suonava, il cielo appariva luminoso e il posto era rischiarato da innumerevoli torce disseminate nel giardino. Sulla riva opposta del Mar Morto si scorgevano Israele e, all'orizzonte, il chiarore delle luci di Gerusalemme. Lì, regnavano la pace e l'armonia e, all'improvviso, mi resi conto che, lungi dall'essere un'aberrazione della realtà, quel momento era un sogno che ci accomunava. Benché il mio pessimismo fosse aumentato considerevolmente nel corso degli ultimi mesi, ero ancora convinto che, quando si riesce a conversare e discutere, nulla è perduto. In seguito, la regina Rania affermò che il luogo dell'incontro era stato scelto per il suo carattere simbolico: infatti, il Mar Morto è il punto della superficie terrestre situato più in basso (ben 401 metri sotto il livello del mare). Per raggiungere una profondità maggiore è indispensabile immergersi (ma, nel caso specifico, la salinità dell'acqua spinge il corpo verso la superficie). Sfortunatamente, esiste un'analogia con il lungo e doloroso processo di pace in Medio Oriente: più in basso di così, non si può andare. Se quella sera avessi acceso il televisore, avrei appreso della morte di un colono ebreo e di un giovane palestinese. Ma io mi trovavo a una cena dalla quale ricavavo la strana sensazione che la calma presente lì potesse estendersi all'intera regione, che le persone avrebbero saputo dialogare come in quel momento, che l'utopia fosse qualcosa di realizzabile e gli uomini non potessero scendere ulteriormente verso il baratro. Se un giorno vi capiterà di andare in Medio Oriente, non mancate di visitare la Giordania (un paese meraviglioso e accogliente), di recarvi sul Mar Morto e di guardare Israele sull'altra riva: capirete che la pace è necessaria e possibile. Di seguito, trascrivo un brano del testo che lessi durante quell'evento, accompagnato dalle improvvisazioni del leggendario violinista ebreo Ivry Gitlis. Pace non vuol dire il contrario di guerra. Possiamo avere il cuore colmo di pace anche nel mezzo delle battaglie più feroci, perché stiamo lottando per i nostri sogni. Quando tutti i nostri amici hanno ormai perduto la speranza, la pace del Buon Combattimento ci aiuta ad andare avanti. Una madre in grado di nutrire il proprio figlio ha la pace negli occhi, anche se le sue mani stanno tremando perché la diplomazia ha fallito, le bombe cadono e i soldati muoiono. Un arciere che tende l'arco ha la pace nella mente, anche se tutti i suoi muscoli sono contratti per lo sforzo fisico. E così, per i guerrieri della luce, la pace non è l'opposto della guerra — giacché essi: a) sono in grado di distinguere ciò che è passeggero da ciò che è duraturo. Possono lottare per i propri sogni e per la propria sopravvivenza, ma rispettano i legami che si sono instaurati con il tempo, con la cultura e con la religione; b) sanno che gli avversari non sono necessariamente dei nemici; c) hanno coscienza che i loro atti ricadranno su cinque generazioni a venire, e saranno i figli e i nipoti a godere — o a patire — per le conseguenze; d) ricordano ciò che dice l'I Ching: "La perseveranza è favorevole." Senza tuttavia arrivare a confondere la perseveranza con l'insistenza — le battaglie che si protraggono più del necessario finiscono per annientare l'entusiasmo indispensabile alla ricostruzione. Per il guerriero della luce non esistono le astrazioni: ogni opportunità di trasformare se stesso è un'occasione per cambiare il mondo. Per il guerriero della luce non esiste neppure il pessimismo. Egli rema controcorrente, se necessario — e così, quando sarà vecchio e stanco, potrà dire ai nipoti di aver abitato questo mondo per capire meglio il proprio vicino, e non per condannare il proprio fratello. Nel porto di San Diego, California Stavo conversando con una donna sulla Tradizione della Luna - un tipo di apprendistato femminile che opera in armonia con le forze della natura. "Vuoi toccare un gabbiano?" mi domandò lei, guardando gli uccelli sul molo. Certo che volevo! Feci qualche tentativo ma, non appena mi avvicinavo, i pennuti volavano via. "Sforzati di provare amore per quel gabbiano. Fa' sgorgare quel sentimento dal tuo petto, come se fosse un fascio di luce, e indirizzalo verso il suo cuore. Poi avvicinati con calma." Seguii le sue indicazioni. Per due volte, non ottenni alcun risultato, ma alla terza — come se fossi entrato in trance riuscii a toccare il gabbiano. Ricreai la situazione di trance, ed ebbi lo stesso esito positivo. "L'amore crea dei ponti laddove sembrano impossibili," disse la mia amica "stregona". Ho raccontato questa esperienza per tutti coloro che vogliono provare ad affrontarla. L'arte della ritirata Un guerriero della luce che confida troppo nella propria intelligenza finisce per sottovalutare il potere dell'avversario.



 È necessario non dimenticare: ci sono momenti in cui la forza si rivela più efficace della sagacia. E quando ci si trova al cospetto di un certo tipo di violenza, non c'è acume, argomentazione, intelligenza o charme in grado di evitare la tragedia. Il guerriero, perciò, non sottovaluta mai la forza bruta: quando è un'espressione di aggressività irrazionale, egli si ritira dal campo di battaglia, finché il nemico non abbia esaurito le energie. In qualsiasi caso, va chiarito che un guerriero della luce non è mai codardo. La fuga può costituire un'eccellente arte di difesa, ma non può essere usata quando si è in preda a una grande paura. Nel dubbio, il guerriero preferisce affrontare la sconfitta e curarsi le ferite, perché sa che, con la fuga, concede all'aggressore un potere maggiore dei suoi meriti. Egli può sanare le sofferenze fisiche, tuttavia sarà perseguitato in eterno dalla propria debolezza spirituale. In alcuni momenti difficili e dolorosi, il guerriero affronta la situazione svantaggiosa con eroismo, rassegnazione e coraggio. Giacché sta intraprendendo una lotta sfavorevole che potrebbe procurargli grandi sofferenze, per raggiungere lo stato d'animo consono alla battaglia, il guerriero deve capire esattamente ciò che potrà fargli male. Nel suo libro sul rito giapponese del té, Okakura Kazuko commenta: "Noi vediamo la cattiveria degli altri perché la conosciamo attraverso il nostro comportamento. Non perdoniamo mai quelli che ci feriscono perché pensiamo che non otterremo mai il loro perdono. Diciamo al prossimo verità dolorose perché vogliamo nasconderle a noi stessi. Mostriamo la nostra forza, affinché nessuno possa cogliere la nostra fragilità. Per questo, ogni volta che ti troverai a giudicare un fratello, sii consapevole che sei tu a essere sotto processo." In alcune occasioni, questa consapevolezza può evitare una lotta che arrecherà solo svantaggi; in altre, però, non esiste nessuna via d'uscita: solo un combattimento ìmpari. Noi sappiamo che usciremo sconfitti, ma il nemico - la sua violenza - non ci ha lasciato alcuna alternativa, tranne la vigliaccheria: ma è qualcosa che esula dalle nostre vite. In quel momento bisogna accettare il proprio destino, ricordando le parole di un frammento della leggendaria Bhagavad Gita (Capitolo II, 16-26): "Così come l'uomo non nasce, egli non muore mai. Essendo giunto a esistere, non cesserà mai di farlo, poiché è eterno e perenne. "Così come un uomo smette gli abiti usati e indossa vestiti nuovi, l'anima lascia il corpo vecchio ed entra in quello nuovo. "Essa è indistruttibile: le spade non la feriscono, il fuoco non la brucia, l'acqua non la bagna, il vento non la secca. "Essendo indistruttibile, l'uomo è sempre vittorioso -anche nelle sconfitte. E, di conseguenza, non deve lamentarsi mai." In guerra Il cineasta Rui Guerra mi racconta che, una sera, si trovò a conversare con alcuni amici in una casa nell'interno del Mozambico. Poiché il paese era sconvolto dalla guerra, e mancava pressoché tutto - dalla benzina alla luce —, per passare il tempo iniziarono a parlare di quello che avrebbero desiderato mangiare. I presenti, uno dopo l'altro, indicarono il proprio piatto preferito; poi arrivò il turno di Rui. "Mi piacerebbe mangiare una mela," disse, sapendo che era impossibile trovare della frutta, per via del razionamento. In quel preciso istante, si udì un rumore. E una bella, brillante e succulenta mela rotolò nella stanza — e si fermò davanti a lui! In seguito, Rui scoprì che una delle ragazze della casa era uscita per andare ad acquistare un po' di frutta al mercato nero. Al ritorno, salendo le scale, aveva inciampato ed era caduta: il sacchetto con le mele appena comprate si era aperto, e una di esse era rotolata nella stanza. Coincidenza? Be', sarebbe davvero una parola piuttosto limitata per spiegare questa storia. Il militare nella foresta Mentre risalivo un sentiero dei Pirenei alla ricerca di un luogo dove esercitarmi nel tiro con l'arco, m'imbattei in un piccolo accampamento dell'esercito francese. I soldati mi guardarono: io finsi di non avere visto niente -tutti temiamo sempre di essere considerati delle spie - e tirai dritto per la mia strada. Trovai il posto ideale e feci gli esercizi preparatori di respirazione. A un certo punto, vidi avvicinarsi un veicolo blindato. All'istante, assunsi un atteggiamento di difesa, preparandomi mentalmente le risposte a tutte le possibili domande che mi sarebbero state rivolte: "Ho il permesso di usare l'arco... È un luogo sicuro... Qualsiasi contestazione spetta alle guardie forestali, non all'esercito..." e così via. Ma ecco che, dall'autoblindo, balza a terra un colonnello, che mi domanda se sono "lo scrittore" e attacca a narrarmi alcuni episodi interessantissimi su quella zona. Si dilunga; poi, vincendo una timidezza alquanto evidente, mi rivela di avere scritto un libro. Adesso mi racconta la curiosa genesi del suo lavoro. Sua moglie e lui erano soliti fare delle donazioni in favore di una piccola lebbrosa indiana, che successivamente era stata trasferita in Francia. Curiosi di conoscerla, un giorno si recarono al convento di monache dov'era ospitata. Trascorsero uno splendido pomeriggio; poi, al momento del commiato, una suora chiese al colonnello di aiutare la comunità nell'educazione spirituale del gruppo di bambini che viveva lì. Jean-Paul Sétau - questo è il nome del militare



 - disse di non avere alcuna esperienza nell'insegnamento del catechismo, ma aggiunse che ci avrebbe riflettuto, domandando a Dio come comportarsi. Quella sera, dopo aver recitato le preghiere, udì il responso: "Anziché dare delle risposte, cerca di scoprire le domande che i bambini vorrebbero fare." In quel momento, Sétau elaborò l'idea di visitare varie scuole per chiedere agli alunni che cosa avrebbero voluto sapere della vita. Pensò che le domande dovessero venir formulate per iscritto, in modo che i ragazzini più timidi vincessero la paura di esprimersi. Il risultato di questo lavoro fu raccolto in un libro: L'Enfant qui posait toujours des questions, pubblicato dalle Editions Altess di Parigi. Ecco alcune domande: Dove andiamo dopo la morte? Perché abbiamo paura degli stranieri? Esistono i marziani e gli extraterrestri? Perché accadono gli incidenti anche a chi crede in Dio? Che significa Dio? Perché nasciamo se, alla fine, dobbiamo morire? Quante stelle ci sono in cielo? Chi ha inventato la guerra e la felicità? Il Signore ascolta anche quelli che non credono nello stesso Dio (cattolico)? Perché esistono i poveri e i malati? Perché Dio ha creato le zanzare e le mosche? Perché l'angelo custode non ci è vicino quando siamo tristi? Perché amiamo alcune persone e ne detestiamo altre? Chi ha dato il nome ai colori? Se Dio sta in cielo, e anche la mia mamma morta è lassù, com'èpossibile che Lui sia vivo? Vorremmo sperare che, leggendo queste pagine alcuni professori o genitori, si sentano stimolati a far propria una simile esperienza. In questo modo, anziché tentare di imporre una comprensione adulta dell'universo, finirebbero per ritrovare alcune domande della loro - e della nostra — infanzia: quesiti che, in realtà, non hanno mai avuto risposta. In una città della Germania "Guarda che monumento interessante!" dice Robert. Il sole del tardo autunno sta per tramontare. Ci troviamo in una città della Germania. "Non vedo proprio niente," rispondo. "Solo una piazza deserta." "Sotto i tuoi piedi: il monumento è sotto i tuoi piedi," replica Robert. Volgo lo sguardo a terra: il marciapiede è composto di lastroni identici, senza alcuna decorazione particolare. Non voglio deludere il mio amico, ma in quella piazza non riesco a vedere null'altro. "È il Monumento Invisibile," spiega Robert. "Sul retro di ciascuna di queste pietre è inciso il nome di un luogo dove furono uccisi degli ebrei. Durante la Seconda Guerra Mondiale, alcuni artisti anonimi realizzarono il lastricato di questa piazza: man mano che venivano identificati altri luoghi di sterminio, aggiungevano nuove lastre. Anche se nessuno se ne fosse mai accorto, qui sarebbe rimasta una testimonianza di quell'orrore - e il futuro avrebbe finito per far scoprire la verità sul passato." Un incontro alla Galleria Dentsu Tre signori elegantemente vestiti si presentarono nel mio albergo a Tokyo. "Ieri, lei ha tenuto una conferenza alla Galleria Dentsu," disse uno. "Io sono entrato per combinazione. In quel momento, stava dicendo che nessun incontro avviene per caso. Forse sarebbe il momento che ci presentassimo." Non chiesi come avessero scoperto in quale albergo alloggiavo: non domandai nulla. Le persone capaci di superare queste difficoltà meritano tutto il mio rispetto. Uno dei tre uomini mi consegnò alcuni libri di calligrafia giapponese. La mia interprete si emozionò: quella persona era Kazuhito Aida, figlio di un grande lirico nipponico, di cui non avevo mai sentito parlare. E fu proprio il mistero del sincronismo degli incontri che mi permise di conoscere, leggere e poter condividere con i miei lettori la stupenda opera di Mitsuo Aida (1924-1991), calligrafo e poeta, i cui testi sottolineano l'importanza dell'innocenza. Poiché ha vissuto intensamente la propria vita, l'erba secca richiama ancora l'attenzione di chi passa. I fiori semplicemente fioriscono, e lo fanno nel miglior modo possibile. Poiché nessuno vede il giglio bianco nella valle, egli non deve dare spiegazioni a chicchessia: vive solo per la bellezza. Gli uomini, però, non possono convivere con il "solo".



 Se i pomodori volessero essere meloni si trasformerebbero in una farsa. Mi sorprende davvero tanto che molta gente si impegni per voler essere chi non è: che piacere si può provare trasformandosi in una farsa? Tu non hai bisogno di fingere che sei forte, non devi sempre dimostrare che tutto sta andando bene, non puoi preoccuparti di ciò che pensano gli altri. Se ne avverti la necessità, piangi: è bene che tu pianga fino all'ultima lacrima (poiché soltanto allora potrai tornare a sorridere). A volte, guardando la televisione, mi capita di assistere all'inaugurazione di trafori e di ponti. Ecco ciò che generalmente accade: numerose personalità e alcuni politici locali si schierano accanto al ministro o al presidente della regione; poi si procede al taglio di un nastro. Quando tornano nei loro uffici, i responsabili dell'opera trovano fasci di lettere di ringraziamento e ammirazione sulla scrivania. Gli uomini che hanno sudato e faticato, che sono stati fiaccati dalla calura dell'estate o dall'umidità dell'inverno affinché l'opera fosse ultimata nei tempi previsti, che hanno impugnato piccone e pala, non compaiono mai: il merito più grande viene attribuito a coloro che non hanno versato nemmeno una goccia del sudore della propria fronte. Io voglio essere sempre una persona capace di vedere le facce nascoste — i visi degli individui che non inseguono la fama o la gloria, ma che svolgono silenziosamente il compito assegnatogli dalla vita. Voglio essere capace di questo, poiché le cose più importanti dell'esistenza — quelle che ci formano e ci migliorano non mostrano mai il loro volto. Riflessioni sull'11 settembre 2001 Solo adesso, a distanza di alcuni anni da quei tremendi fatti, decido di scriverne. Ho evitato di affrontare l'argomento all'epoca, dimodoché ciascuno potesse riflettere, in termini personali, sulle conseguenze degli attentati. Risulta sempre molto difficile accettare che una tragedia possa, in qualche maniera, portare a risultati positivi. Quando, in preda all'orrore, abbiamo veduto quelle che sembravano le immagini di un film di fantascienza - le torri che crollavano, trascinando nella loro caduta migliaia di persone —, siamo stati assaliti da due sensazioni contemporanee. La prima: un sentimento di impotenza e di terrore davanti a ciò che stava accadendo; la seconda: il mondo non sarebbe stato mai più lo stesso. È vero, la Terra non sarà mai più uguale a prima. Ma, dopo aver riflettuto per questo lungo tempo, mi chiedo se persiste la sensazione che tutti quegli esseri umani siano morti invano? O se, oltre alla morte, alla polvere e all'acciaio contorto, c'è qualcosa che avremmo potuto rinvenire tra le macerie del World Trade Center? Personalmente credo che, a un certo punto della vita, ogni individuo finisca per essere protagonista o spettatore privilegiato di una tragedia: la distruzione di una città, la morte di un figlio, un'accusa senza prove, una malattia che si manifesta all'improvviso e che determina un'invalidità permanente. L'esistenza rappresenta un rischio costante, e chi si dimentica di ciò non sarà mai pronto per le sfide del destino. Quando ci troviamo al cospetto del dolore che inevitabilmente si presenta sul nostro cammino, siamo obbligati a cercare un senso per quello che sta accadendo, a vincere ogni paura e a iniziare un processo di ricostruzione. Allorché abbiamo di fronte la sofferenza e l'insicurezza, dobbiamo saperle accettare nella loro piena valenza. Non possiamo trattarle come se non ci riguardassero, né trasformarle in una punizione che taciti il nostro eterno senso di colpa. Tra le macerie del World Trade Center sono morte persone identiche a noi, individui sicuri o infelici, realizzati o in lotta per la propria crescita, che avevano una famiglia che aspettava il loro ritorno o vivevano nella solitudine disperata della grande città. Erano americani, inglesi, tedeschi, brasiliani, giapponesi: gente proveniente da ogni angolo del pianeta, uomini e donne uniti dal destino comune - e misterioso — di trovarsi verso le nove del mattino nel medesimo luogo, un posto che per alcuni era bello e per altri opprimente. Quando le torri sono crollate, non è perito soltanto chi si trovava là dentro: una piccola parte di ciascuno di noi è morta, e il mondo intero si è ridotto. Quando ci troviamo ad affrontare una grave perdita -sia materiale che spirituale o psicologica -, dobbiamo aver sempre presente la lezione dei saggi: essere consci che, in questa vita, tutto è provvisorio. Accettando questa verità, saremo in grado di recuperare i nostri valori. Se per molti anni il mondo non sarà più un luogo sicuro, perché non sfruttare questa situazione improvvisa per rischiare i nostri giorni in cose che abbiamo sempre desiderato fare, senza mai averne il coraggio? Quante erano le persone che, la mattina dell'11 settembre, si muovevano all'interno del World Trade Center contro la propria volontà e i propri desideri, inseguendo una carriera che non le avrebbe mai appagate o facendo un lavoro che non amavano, soltanto perché quello era un impiego sicuro, attraverso il quale potevano mantenersi e garantirsi una pensione e una vecchiaia serena? Sì, quel giorno è avvenuto un grande cambiamento nel mondo. E le persone che hanno trovato la morte fra le macerie dei due edifici adesso ci fanno meditare sui nostri valori. Quando le torri sono crollate, hanno trascinato con sé sogni e



 speranze: ma hanno anche aperto uno squarcio nel nostro orizzonte, obbligandoci a riflettere sul senso dell'esistenza che viviamo ogni giorno. Ed è proprio riguardo a questo che il nostro atteggiamento si può rivelare importantissimo. Una vecchia storia racconta che, subito dopo i bombardamenti di Dresda, un uomo si ritrovò a passare in una zona disseminata di macerie e vide tre operai al lavoro. "Che state facendo?" domandò. Il primo operaio si voltò e disse: "Non vede? Sto sgomberando queste pietre!" Il secondo operaio rispose: "Non vede? Sto guadagnandomi lo stipendio." Il terzo operaio replicò: "Non vede? Sto ricostruendo una cattedrale!" Benché i tre uomini fossero impegnati nella medesima attività, soltanto uno aveva l'esatta dimensione del significato di quel lavoro. Speriamo che, nel mondo nato dopo l'11 settembre 2001, ciascuno di noi sia capace di rialzarsi dalle proprie macerie emotive e inizi a costruire la cattedrale che ha sempre abitato i suoi sogni, ma che non ha mai osato realizzare. I segnali di Dio Isabelita mi ha raccontato questa leggenda. Ogni sera, un vecchio arabo analfabeta pregava con un fervore tale che il ricco proprietario di una grande carovana decise di convocarlo. Gli chiese: "Perché preghi con tanta fede? Come puoi sapere che Dio esiste, visto che non sei nemmeno capace di leggere?" "Ma io so leggere, signore. Leggo tutto ciò che il Grande Padre Celeste scrive." "E... come fai?" L'umile e anziano servitore spiegò: "Quando ricevete una lettera da una persona lontana, in che modo riconoscete chi l'ha scritta?" "Attraverso la calligrafia." "Quando ricevete un gioiello, come riuscite a sapere chi l'ha realizzato?" "Dal marchio dell'orefice." "Quando sentite uno scalpiccio nei pressi della vostra tenda, in che maniera potete scoprire se si tratta di un montone, di un cavallo o di un bue?" "Dalle orme lasciate," rispose l'uomo ricco, sorpreso da quell' interrogatorio. Il vecchio credente lo invitò a uscire dalla tenda e gli mostrò il cielo. "Signore, le cose scritte lassù in alto... il deserto quaggiù... niente di tutto questo può essere stato disegnato o scritto dalla mano di un uomo." Solitario nel cammino La vita è come un'importante corsa ciclistica, il cui traguardo è costituito dalla realizzazione della leggenda personale: secondo gli antichi alchimisti, questa è la vera missione della nostra venuta sulla Terra. Alla partenza, siamo tutti insieme e condividiamo amicizia, intimità ed entusiasmo. Durante lo svolgimento della corsa, però, la gioia iniziale cede il passo alle vere sfide: la stanchezza, la monotonia, i dubbi sulle rispettive capacità. Ci accorgiamo che, nel proprio intimo, alcuni degli amici hanno ormai rinunciato a correre — stanno ancora pedalando, ma soltanto perché non possono fermarsi in mezzo a una strada. Il gruppo di costoro diventa sempre più numeroso: tutti procedono nei pressi dell'"ammiraglia" - l'auto dell'assistenza chiamata anche "routine" -, conversando e compiendo i propri doveri pacatamente, ma dimenticando le bellezze e i cimenti offerti dalla strada. Perdono sempre più terreno e, alla fine, li distanziamo. E così siamo obbligati ad affrontare la solitudine, gli imprevisti al termine di curve sconosciute, i problemi con la bicicletta. A un certo punto, dopo alcune cadute dalle quali abbiamo dovuto risollevarci senza l'aiuto di nessuno, ci domandiamo se valga la pena sottoporsi a un tale sforzo. Sì, ne vale la pena. Si tratta solo di non cedere, di non desistere. Padre Alan Jones dice che occorrono Quattro Forze Invisibili, perché la nostra anima sia in grado di superare questi ostacoli: Amore, Morte, Potere e Tempo. È necessario amare, per essere amati da Dio. È indispensabile la consapevolezza della morte, per comprendere la vita. È obbligatorio lottare per crescere - senza lasciarsi illudere dal potere che deriva dalla crescita, giacché esso non vale nulla. Infine, bisogna accettare il fatto che la nostra anima, benché eterna, sia attualmente imprigionata nella tela del tempo, greve di opportunità e limitazioni. Perciò, nella nostra solitària corsa ciclistica, dobbiamo agire come se il tempo avesse una propria esistenza specifica: impariamo a sfruttare ogni secondo e a riposare quando avvertiamo la stanchezza, sempre animati dalla volontà di proseguire verso la luce divina, senza lasciarci turbare dai momenti di angoscia. Non si possono considerare le Quattro Forze alla stregua di problemi da risolvere, giacché esse sfuggono a qualsiasi controllo. Dobbiamo accettarle e lasciare che ci insegnino quanto è necessario per il nostro cammino. Noi viviamo in un Universo così grande da annichilirci e, nel contempo, sufficientemente piccolo per poter essere racchiuso nel nostro cuore. Nell'anima dell'uomo coesistono l'essenza del mondo e il silenzio del sapere. Fintantoché pedaliamo verso la nostra meta, è sempre importante domandarci: "Che bellezze mi offre la giornata di oggi?" Può



 esserci un sole splendente, ma se si tratta di un giorno piovoso è utile ricordare che ben presto i nuvoloni scuri si dissolveranno, e allora... Sì, le nubi si dissipano, mentre il sole non si dissolve mai. È qualcosa da rammentare in ogni momento di solitudine. In poche parole, quando ci troveremo ad affrontare situazioni molto difficili, non dovremo mai dimenticare che tutte sono già state vissute e superate da molti esseri umani di razza, colore, condizione sociale, fede e cultura differenti. Una splendida preghiera del maestro sufi Dhul-Nun (egiziano, morto nell'861) riassume perfettamente l'atteggiamento positivo indispensabile in queste circostanze: Oh Dio, quando presto attenzione alle voci degli animali, al fruscio delle foglie, al mormorio delle acque, al gorgheggio degli uccelli, al sibilare del vento o al fragore del tuono, in essi percepisco una testimonianza della Tua unità. Sento che Tu sei il supremo potere, l'onniscienza, la suprema sapienza, la suprema giustizia. Oh Dio, Ti riconosco nelle prove che sto affrontando. Concedimi, oh Dio, che la Tua soddisfazione sia anche la mia. Che io sia la Tua gioia: quella gioia che un padre prova alla vista di un figlio. E che la mia mente si rivolga a Te con serenità e determinazione, anche quando è difficile dire: "Ti amo." Ciò che è divertente nell'uomo Un tizio domandò al mio amico Jaime Cohen: "Secondo te, qual è la cosa più divertente degli esseri umani?" Cohen rispose: "Il fatto che siano sempre contraddittori: hanno fretta di crescere, e poi sospirano per l'infanzia perduta. Sacrificano la salute per ottenere il denaro, e poi spendono i soldi per avere la salute. "Pensano in modo talmente impaziente al futuro che trascurano il presente - e così non si godono né il presente né il futuro. "Vivono come se non dovessero morire mai, e muoiono come se non avessero mai vissuto." Il giro del mondo dopo morta Ho sempre pensato a ciò che accade quando spargiamo qualche parte di noi sulla Terra. Io mi sono tagliato i capelli a Tokyo e le unghie in Norvegia, ho visto il mio sangue scorrere da una ferita durante un'escursione in montagna in Francia. Nel mio primo libro, Os Arquivos do Inferno, facevo alcune riflessioni su questo argomento: forse è necessario seminare qualche minuscolo frammento del proprio corpo in diverse zone del mondo affinché, in una vita futura, qualcosa ci appaia familiare. Recentemente, sul quotidiano francese "Le Figaro", ho letto un articolo di Guy Barret riguardante un caso verificatosi nel giugno 2001, allorché una persona arrivò a estremizzare questa teoria. Si tratta dell'americana Vera Anderson, che trascorse tutta la propria vita a Medford, nell'Oregon. A una certa età, fu vittima di un insulto cardiovascolare, complicato da un enfisema polmonare, che la costrinse a passare vari anni in una stanza, attaccata a una bombola di ossigeno. Questa è già una situazione difficilmente sostenibile - una tortura - ma, nel caso di Vera, fu aggravata dal fatto che la donna aveva sempre sognato di girare il mondo, serbando i propri risparmi per esaudire quel desiderio dopo essere andata in pensione. Vera si fece trasferire in Colorado, in modo da poter passare il resto dei suoi giorni in compagnia del figlio Ross. Lì, prima di compiere l'ultimo viaggio — quello senza ritorno —, prese una decisione. Non essendo riuscita a conoscere neppure il suo paese quand'era in vita, avrebbe viaggiato dopo morta. Ross si recò da un notaio e fece registrare il testamento della madre: la donna disponeva che, dopo la morte, fosse cremata. Fin qui, niente di strano. Ma le ultime volontà continuavano: le sue ceneri avrebbero dovuto essere confezionate in 241 sacchettini, i quali sarebbero stati inviati ai dirigenti delle poste dei 50 stati americani, oltre che a persone e/o organizzazioni di ciascuno dei 191 paesi del mondo, in modo che almeno una parte del suo corpo visitasse i luoghi che aveva sempre sognato. Subito dopo la morte di Vera, Ross esaudì il suo ultimo desiderio, con la dignità che ci si attende da un figlio. In ogni pacchettino, aveva inserito una breve lettera, nella quale chiedeva che fosse riservato un degno commiato alla madre. Tutti coloro che ricevettero le ceneri di Vera Anderson si adoperarono perché la richiesta di Ross fosse esaudita con il dovuto rispetto. Nei vari angoli del globo si creò una catena di solidarietà silenziosa: sconosciuti estremamente disponibili organizzarono cerimonie e riti, sempre tenendo conto dei luoghi che la defunta avrebbe voluto visitare. E così le ceneri di Vera furono sparse nel lago Titicaca, in Bolivia, seguendo le antiche tradizioni degli indios Aymara; nel fiume prospiciente il palazzo reale di Stoccolma; sulle sponde del Choo Praya in Thailandia; in un tempio scintoista in Giappone; tra i ghiacci dell'Antartide; nel deserto del Sahara... Prima di spargere le ceneri nel giardino, le dame di carità di un orfanotrofio nell'America del Sud - l'articolo non menzionava il paese -pregarono per un'intera settimana, poi decisero che Vera Anderson sarebbe stata una sorta di angelo custode della loro comunità. Ross Anderson ricevette moltissime fotografie da tutt'e cinque i continenti: ritraevano uomini e donne di ogni razza e cultura nell'atto di esaudire l'ultimo desiderio di sua madre. Quando si pensa alle divisioni che caratterizzano il mondo attuale, l'ultimo viaggio di Vera Anderson ci restituisce la speranza che esistano ancora comprensione, amore e generosità nell'animo del nostro prossimo, per quanto lontano esso sia.



 "Chi vuole ancora questa banconota?" Lassan Said Amer mi ha raccontato la storia di un conferenziere che iniziò un seminario mostrando una banconota da venti dollari e domandando: "Chi vuole questa banconota da venti dollari?" Si alzarono varie mani, ma il conferenziere chiarì: "Prima di consegnarla, però, devo fare una cosa." Stropicciò la cartamoneta furiosamente, poi disse: "Chi vuole ancora questa banconota?" Le mani vennero sollevate di nuovo. "E se faccio così?" Lanciò la banconota contro il muro e, quando ricadde sul pavimento, la calpestò; poi la mostrò nuovamente all'uditorio: era ormai sporca e malconcia. Ripeté la domanda e, come al solito, le mani si alzarono. "Non potrò mai dimenticare questa scena," commentò il conferenziere. "Indipendentemente da cosa io ne faccia, questa continua a essere una banconota da venti dollari. Molte volte nella vita veniamo feriti, calpestati, maltrattati e offesi, eppure manteniamo sempre il nostro valore." I due gioielli Scrive il padre cistercense Marcos Garcia di Burgos, Spagna: "Talvolta Dio toglie una determinata benedizione affinché la persona possa comprenderLo indipendentemente dai benefici e dalle richieste. Egli sa fino a che punto può mettere alla prova un'anima, e non oltrepassa mai quel limite. "In quei momenti, non dobbiamo dire: 'Dio mi ha abbandonato.' Egli non lascia mai solo un essere umano; piuttosto siamo noi che talvolta Lo abbandoniamo. Se il Signore ci pone davanti a una grande prova, ci dà anche le risorse sufficienti - più che sufficienti, secondo me — per superarla." Al riguardo, la lettrice Camila Galvao Piva mi invia una storia interessante, intitolata "I due gioielli." Un rabbino molto devoto viveva felicemente con la propria famiglia - una moglie ammirevole e due figli amati. Accadde che, per motivi di lavoro, fu costretto ad assentarsi da casa per alcuni giorni. Proprio durante la sua lontananza, entrambi i giovani rimasero uccisi in un grave incidente. Da sola, la madre soffrì in silenzio. Era una donna energica e, confortata dalla fede e dalla fiducia in Dio, sopportò il tremendo colpo con dignità e coraggio. Ma come poteva comunicare al marito quella terribile notizia? D'accordo, si trattava di un uomo religioso ma, qualche tempo prima, era stato ricoverato in ospedale per problemi al cuore, e la moglie temeva che la notizia della tragedia lo avrebbe ucciso. Non le restava che pregare Dio, affinché la consigliasse sul modo migliore di agire. Il giorno precedente all'arrivo del marito, pregò molto - e ricevette la grazia di una risposta. L'indomani, il rabbino fece ritorno a casa, abbracciò forte la moglie e le domandò dei figli. La donna gli disse di non preoccuparsi, di fare un bagno e riposare. Qualche ora dopo, i coniugi si sedettero al tavolo per pranzare. La moglie chiese dettagli sul viaggio; l'uomo le raccontò ogni particolare di ciò che aveva vissuto e parlò della misericordia di Dio; poi tornò a domandarle dei ragazzi. Con un'espressione leggermente imbarazzata, la donna rispose: "Lascia perdere i figli, ce ne occuperemo più tardi. Prima, voglio che mi aiuti a risolvere un problema che reputo assai serio." Preoccupato, il marito chiese: "Cos'è successo? Ho notato che eri abbattuta! Confidami ciò che turba il tuo animo, e sono certo che, insieme e con l'aiuto di Dio, risolveremo qualsiasi problema." "Durante la tua assenza, è venuto a trovarmi un nostro amico; mi ha lasciato in custodia due gioielli di valore inestimabile. Sono molto preziosi! Non ho mai visto oggetti così belli! Tra poco, verrà a riprenderseli, ma io non intendo restituirglieli perché ormai mi ci sono affezionata. Che cosa mi suggerisci?" "Moglie mia, non capisco proprio il tuo comportamento! Non sei mai stata una persona futile e vanitosa!" "In verità, non avevo mai visto gioielli così splendidi! Non riesco ad accettare l'idea di perderli per sempre!" A questo punto, il rabbino rispose con voce risoluta: "Nessuno perde ciò che non possiede. Trattenerli equivarrebbe a un furto! Li restituiremo, e io ti aiuterò a superare la loro mancanza. Glieli riporteremo insieme, oggi stesso." "Ebbene, caro marito, sia fatta la tua volontà. Il tesoro verrà riconsegnato. In verità, la restituzione è già avvenuta. Quei gioielli erano i nostri figli. Dio ce li ha affidati in custodia e, durante il tuo viaggio, è venuto a riprenderseli. Sono andati via..." Il rabbino comprese all'istante. Abbracciò la moglie e, insieme, versarono molte lacrime - ma aveva compreso il messaggio e, da quel giorno, lottarono uniti per superare la perdita. Ingannare se stessi Nella natura umana è insita la prerogativa di giudicare gli altri con molta severità. In modo analogo, quando qualcosa mortifica i nostri desideri più impellenti, riusciamo sempre a trovare una giustificazione per il male compiuto o a riversare sul prossimo la colpa delle mancanze. Questa breve storia illustra perfettamente ciò che intendo dire. A un messaggero fu chiesto di recarsi in una città lontana per una missione urgente. Sellò il cavallo e partì al galoppo.



 Dopo aver superato varie stazioni di posta, presso le quali vide sempre altri animali che si rifocillavano, il cavallo pensò: "Poiché non abbiamo sostato in nessuna scuderia per farmi mangiare, vuol dire che non vengo più trattato da cavallo, bensì da uomo. Ho l'impressione che, come tutti gli esseri umani, mangerò in una città - di sicuro, la prossima." Ma, una dopo l'altra, le città scivolarono alle loro spalle; il cavaliere proseguiva il viaggio. Allora il cavallo pensò: "Forse non sono diventato un essere umano, bensì un angelo, giacché gli angeli non hanno alcun bisogno di cibo." Finalmente arrivarono a destinazione, e l'animale fu condotto nella stalla: divorò il fieno, con un appetito vorace. Mentre mangiava si domandò: "Perché pensare che le cose siano cambiate solo perché non seguono il ritmo di sempre? Io non sono né un uomo né un angelo, ma soltanto un cavallo affamato". L'arte di tentare È una frase di Pablo Picasso: "Dio è soprattutto un artista. Ha inventato la giraffa, l'elefante, la formica. In verità, Egli non ha mai cercato di seguire uno stile: semplicemente, ha fatto tutto quello che aveva voglia di fare." È la volontà di proseguire che crea il nostro cammino. Eppure, quando iniziamo il viaggio verso il sogno, siamo molto impauriti, come se fossimo obbligati a fare tutto per benino. In definitiva, se le nostre vite sono diverse, chi ha inventato il modello "tutto per benino"? Dio ha creato la giraffa, l'elefante e la formica e, visto che noi cerchiamo di vivere a Sua immagine e somiglianza, perché dobbiamo seguire un modello? Talvolta l'esempio può risultare utile per evitare di ripetere alcuni stupidi errori commessi da altri, ma solitamente è una prigione che costringe a ripetere ciò che fanno tutti. Essere coerenti significa dover indossare la cravatta in tinta con le calze? Vuol dire essere obbligati a mantenere le medesime opinioni anche in futuro? E allora, dov'è il movimento del mondo? Purché il tuo comportamento non pregiudichi la libertà di nessuno, cambia pure opinione di tanto in tanto, e cadi in contraddizione senza provare alcuna vergogna. Ne hai il diritto: non deve importarti niente delle opinioni degli altri - in qualsiasi caso, ne avrebbero comunque una. Quando decidiamo di agire, si verificano sempre alcuni eccessi. Un antico detto gastronomico recita: "Per fare un'omelette, prima di tutto bisogna rompere l'uovo." Allo stesso modo, è naturale che sorgano inaspettatamente dei conflitti, che determinano un certo numero di ferite. Le quali si rimarginano, lasciando solo le cicatrici. Si tratta di una benedizione, poiché queste ci accompagnano per il resto dell'esistenza, fornendoci un enorme aiuto. Se, per egoismo o per qualsiasi altra ragione, in un certo momento della vita saremo assaliti dalla voglia di tornare al passato, sarà sufficiente guardarle. Esse ci mostreranno il segno delle manette, ci ricorderanno gli orrori della prigionia e noi troveremo la forza di andare avanti. Di conseguenza, rilassati. Lascia che l'Universo intorno a te si muova e scopri la gioia di essere una sorpresa anche per te stesso. "Dio scelse le cose folli del mondo per svergognare i saggi," ha scritto San Paolo. Un guerriero della luce sa che alcuni momenti si ripetono: spesso deve cimentarsi con gli stessi problemi e affrontare situazioni già sperimentate in precedenza. Allora si deprime. Comincia a pensare di essere incapace di progredire nella vita, giacché gli sta accadendo quello che ha vissuto in passato. "Sono situazioni che ho già affrontato," si lamenta, rivolgendosi al proprio cuore. "Sì, sono situazioni con le quali ti sei già cimentato," replica il cuore. "Tuttavia non le hai mai superate." Il guerriero prende allora coscienza che la ripetizione delle esperienze ha uno scopo: insegnargli ciò che ancora non ha imparato. Egli dà sempre una soluzione diversa per ogni lotta che si ripete — e non considera le proprie mancanze alla stregua di errori: sono i passi che lo porteranno a ritrovare se stesso. Le trappole della ricerca Quando si comincia a rivolgere un'attenzione profonda alle cose dello spirito si verifica un fenomeno discutibile: l'intolleranza verso la ricerca spirituale degli altri. Quotidianamente, io ricevo riviste, e-mail, lettere, opuscoli che si prefiggono di dimostrare come un certo cammino sia migliore di un altro e di fornire una serie di regole per arrivare all'"illuminazione". Considerando il crescente volume di questo genere di corrispondenza, ho deciso di scrivere alcune note su ciò che considero pericoloso in quei materiali. Credenza n. 1. La mente può curare tutto. Non è affatto vero, e intendo confutare questa affermazione con un racconto. Alcuni anni fa, un'amica profondamente coinvolta nella ricerca spirituale fu assalita dalla febbre e cominciò a stare molto male. Per un'intera nottata, usando le numerose tecniche di meditazione che conosceva, cercò di immedesimarsi nel proprio corpo, al fine di curarsi con il potere del pensiero. L'indomani, i figli preoccupati la pregarono di consultare un medico, ma lei si rifiutò di ascoltare le loro suppliche: affermò che stava "purificando" il proprio spirito. Soltanto quando la situazione divenne insostenibile accettò di recarsi in ospedale: le fu diagnosticata un'appendicite e dovettero operarla d'urgenza. Attenzione, dunque: talvolta è meglio chiedere a Dio di guidare la mano di un medico, piuttosto che tentare di curarsi da soli.



 Credenza n. 2. La carne rossa allontana la luce divina. È chiaro che, appartenendo a una determinata religione, si devono rispettare alcune regole prestabilite: per esempio, gli ebrei e i musulmani non si cibano di carne suina; in questo caso, la proibizione appartiene ai precetti della fede. Tuttavia, il mondo sembra investito da un'ondata "purificatoria" che si espleta attraverso il cibo: i vegetariani più intransigenti guardano i consumatori di carne come se fossero responsabili dell'assassinio degli animali. E le piante, allora: non sono forse esseri viventi? La natura è un ciclo continuo di vita e morte: un giorno, saremo noi ad alimentare la terra. Dunque, se non appartieni a una religione che proibisce un certo alimento, mangia quello che il tuo organismo richiede. A questo punto, voglio ricordare un episodio della vita dell'esoterista russo Gurdjieff. Da giovane, si recò in visita da un grande maestro; durante il soggiorno, per impressionarlo, si cibava soltanto di vegetali. Una sera, il suo ospite volle sapere perché osservasse una dieta così rigida, e Gurdjieff spiegò: "Per mantenere pulito il mio corpo." Il maestro sorrise; poi gli consigliò di interrompere immediatamente quella pratica: gli disse che, se avesse continuato, avrebbe finito per essere come un fiore di serra — purissimo, ma incapace di resistere alle sfide dei viaggi e della vita. Come affermava Gesù: "Non quello che entra dalla bocca rende impuro l'uomo, bensì quello che ne esce." Credenza n. 3. Dio è sacrificio. Molti perseguono il cammino del sacrificio e dell'autoimmolazione, affermando che bisogna soffrire in questo mondo al fine di guadagnarsi la felicità in quello a venire. Orbene, se questo mondo è una benedizione di Dio, perché non approfittare delle gioie che la vita ci riserva? Siamo abituati all'immagine del Cristo sulla croce, ma dimentichiamo che la sua Passione durò soltanto tre giorni: egli trascorse il resto dell'esistenza viaggiando, incontrando gli uomini, mangiando, bevendo e diffondendo il proprio messaggio di tolleranza. E ciò è suffragato anche dal fatto che il suo primo miracolo fu "politicamente scorretto": allorché terminarono le libagioni alle nozze di Cana, egli trasformò l'acqua in vino. E, a mio avviso, compì quel prodigio per mostrare a tutti noi che non c'è alcun male nell'essere felici, nel gioire, nel partecipare a una festa - perché Dio è molto più presente quando stiamo insieme agli altri. Maometto diceva che, "se siamo infelici, arrechiamo pena anche ai nostri amici". E Budda comprese che l'isolamento e il sacrificio allontanano dal miracolo della vita quando, dopo un lungo periodo di penitenze e di privazioni, la sua debolezza lo fece quasi annegare e fu salvato solo dall'intervento di un pastore. Credenza n. 4. Esiste un unico cammino che conduce a Dio. È la credenza più pericolosa. Da essa nascono le spiegazioni del Grande Mistero, le lotte religiose, il giudizio del nostro prossimo. Noi possiamo scegliere una religione per esempio, io sono cattolico -, ma dobbiamo capire che, se un fratello ha scelto una fede diversa, raggiungerà il medesimo punto di verità e luce che costituisce la meta delle nostre pratiche spirituali. Infine, vale la pena ricordare che non è assolutamente possibile addossare la responsabilità delle nostre decisioni a un prete, a un rabbino, a un imam: siamo noi ad aver costruito, con ciascuno dei nostri atti, la strada fino al Paradiso. Mio suocero, Christiano Oiticica Poco prima di morire, mio suocero chiamò a sé la famiglia: "So che la morte è soltanto un passaggio, e voglio poter compiere questa traversata scevro di ogni tristezza. Affinché non siate angustiati, vi invierò un segnale per comunicarvi che è valso la pena aiutare gli altri in questa vita." Poi chiese di essere cremato e si raccomandò che le sue ceneri fossero sparse nelle acque di Arpoador, mentre un registratore suonava la sua musica preferita. Morì due giorni dopo. Un amico si adoperò per agevolare la cremazione a Sao Paulo. Di ritorno a Rio, ci recammo tutti ad Arpoador con il magnetofono, i nastri e la scatola con la piccola urna cineraria. Quando arrivammo davanti al mare, scoprimmo che il coperchio era fissato con alcune viti. Tentammo di aprire l'urna, inutilmente. Nei dintorni non c'era nessuno, tranne un mendicante, che si avvicinò. "Che cosa vi serve?" Mio cognato rispose: "Un cacciavite. Qui dentro ci sono le ceneri di mio padre." "In vita, dev'essere stato un uomo molto buono, visto che ho appena trovato questo," replicò l'accattone. E ci porse un giravite. Grazie, presidente Bush* Grazie, grande capo George W. Bush. Grazie per avere mostrato a tutti il grande pericolo che rappresenta Saddam Hussein. Forse molti di noi avevano dimenticato che ha usato le armi chimiche contro il suo popolo, contro i curdi e contro gli iraniani. Saddam è un dittatore sanguinario, una delle più palesi manifestazioni del Male oggigiorno. Tuttavia, questa non è l'unica ragione per la quale ti ringrazio. Nei primi due mesi del 2003, hai saputo mostrare al mondo tante cose importanti, e perciò meriti la mia gratitudine. Quindi, rammentando una poesia che ho imparato da bambino, io voglio dirti: "Grazie." Grazie per avere mostrato a tutti che il popolo turco e il suo parlamento non sono in vendita, neanche per 26 miliardi di dollari. Grazie per avere rivelato al mondo l'abisso gigantesco che esiste fra le decisioni dei governanti e i desideri dei popoli. Per avere chiarito che sia José Maria Aznar che Tony Blair non danno alcuna reale importanza ai voti che hanno ricevuto e non mostrano nessun rispetto per essi. Aznar è capace di ignorare che il 90% degli spagnoli è contro la



 guerra, e Blair non sembra aver preso minimamente coscienza della più grande manifestazione svoltasi in Inghilterra negli ultimi trent'anni. Grazie perché la tua perseveranza ha obbligato Tony Blair a presentarsi al parlamento inglese con un dossier redatto da uno studente dieci anni fa, affermando che si trattava delle "prove schiaccianti raccolte dai servizi segreti britannici". Grazie per avere inviato Colin Powell al Consiglio di Sicurezza dell'ONU con documenti e fotografie sulla minaccia irachena, consentendo a Hans Blix, l'ispettore capo delle Nazioni Unite incaricato della ricerca delle armi di distruzione di massa in Iraq, di contestarli pubblicamente una settimana dopo. Grazie perché la tua posizione ha fatto sì che il ministro degli esteri francese, Dominique de Villepin, nel suo discorso contro la guerra, avesse l'onore di essere applaudito dall'assemblea riunita in seduta plenaria: secondo le mie informazioni, era accaduto una sola volta nella storia dell'ONU, in occasione di un intervento di Nelson Mandela. Grazie perché, in virtù del tuo impegno in favore della guerra, per la prima volta nella storia le nazioni arabe -generalmente divise - si sono dimostrate unite nel condannare un'invasione: è avvenuto durante la loro riunione del Cairo, nell'ultima settimana di febbraio. Grazie perché, in conseguenza della tua affermazione retorica che "l'ONU ha finalmente una chance di mostrare la propria importanza", anche i paesi più riluttanti hanno finito per assumere una decisa posizione contro un attacco all'Iraq. Grazie perché la tua lungimiranza politica ha consentito al ministro degli esteri inglese, Jack Straw, di dichiarare in pieno ventunesimo secolo che "una guerra può avere delle giustificazioni morali", facendogli perdere ogni credibilità. Grazie per avere tentato di dividere un'Europa che lotta per l'unificazione: un avvertimento che non verrà certo ignorato. Grazie per avere ottenuto un risultato che pochissimi altri individui hanno raggiunto in questo secolo: convincere milioni di persone a lottare per la stessa idea in tutti i continenti — e si tratta di un'idea che diverge profondamente con la tua. Grazie per aver fatto sì che, anche se non sono state udite, le nostre parole hanno potuto essere pronunciate -questo ci darà maggior forza in futuro. Grazie per averci ignorato, per aver emarginato tutti coloro che si sono schierati contro la tua decisione, giacché il futuro della Terra è degli esclusi. Grazie perché, senza di te, non avremmo scoperto la nostra capacità di mobilitazione. Forse non serve a niente ora, ma sicuramente risulterà assai utile in avvenire. Adesso che il rullo dei tamburi di guerra sembra irreversibile, voglio replicare con le parole che un antico re europeo rivolse all'invasore: "Che il tuo mattino sia splendido, che il sole brilli sulle armature delle tue schiere, giacché nel pomeriggio io ti sconfìggerò." Grazie per avere permesso a noi tutti, a un esercito di anonimi individui che marciano nelle strade cercando di bloccare un processo ormai irrevocabile, di conoscere appieno l'impotenza, di imparare a fronteggiarla e a trasformarla. Goditi dunque il tuo mattino, e la gloria che può ancora offrirti. Grazie per non averci ascoltato, per non averci preso sul serio. Comunque, sappi che noi ti abbiamo ascoltato e non dimenticheremo le tue parole. Grazie, grande capo George W. Bush. Mille grazie. * Questo testo è stato pubblicato su un portale inglese l'8 marzo 2003, dodici giorni primadell'invasione dell'Iraq. Durante quel mese fu l'articolo sulla guerra più divulgato, letto daquasi 500 milioni di persone. Il lavoratore intelligente Alla fine degli anni Venti, in una base aerea del Sahara, lo scrittore Antoine de Saint-Exupéry promosse una colletta tra gli amici per aiutare un lavoratore marocchino che desiderava tornare nella sua città natale. Riuscì a raccogliere mille franchi. Uno dei piloti accompagnò l'uomo fino a Casablanca e, al ritorno, raccontò che cos'era successo: "All'arrivo, è andato a cena nel migliore ristorante, ha distribuito mance generose, ha offerto da bere a tutti e ha comprato dei bambolotti per i bambini del suo villaggio. Quell'uomo non ha alcun senso della parsimonia." "Al contrario," replicò Saint-Exupéry. "Sa che il migliore investimento del mondo sono gli esseri umani. Con quelle spese, è riuscito a conquistare il rispetto dei compaesani, che finiranno per offrirgli un lavoro. In fin dei conti, soltanto un vincitore può essere così generoso." La terza passione Negli ultimi quindici anni, ho vissuto solo tre passioni travolgenti: mi riferisco a quelle che ti portano a leggere tutto ciò che le riguarda, a parlarne ossessivamente, a interpellare chiunque condivida la stessa smania, a pensarci giorno e notte. La prima si è scatenata quando ho comprato un computer, abbandonando per sempre la macchina per scrivere e scoprendo la libertà che la tecnologia mi regalava (per esempio, ora sto scrivendo in una cittadina francese, con un oggetto che pesa meno di un chilo e mezzo, ma che contiene dieci anni della mia vita professionale, e nel quale posso



 trovare tutto ciò che cerco in meno di cinque secondi). La seconda si è palesata quando sono entrato per la prima volta in internet che, al tempo, costituiva già una libreria più fornita della più grande biblioteca accessibile fìsicamente. La terza passione, invece, non attiene al progresso tecnologico. Si tratta del... tiro con l'arco. Da giovane, ho letto un libro affascinante, Lo Zen e il tiro con l'arco di Eugen Herrigel, nel quale l'autore racconta il proprio percorso spirituale attraverso questo sport. L'idea aveva dimorato silenziosamente nel mio subconscio fino al giorno in cui, sui Pirenei, conobbi un arciere. Una conversazione oggi, una chiacchierata domani... e l'uomo si offrì di prestarmi la sua attrezzatura: be', da quel momento, ho praticato il tiro con l'arco pressoché quotidianamente. Nella mia casa brasiliana, ho addirittura impiantato una cabina di tiro (è un modello che si può smontare in cinque minuti, quando arrivano gli ospiti). Durante le mie permanenze sui Pirenei francesi, esco tutti i giorni per esercitarmi - è qualcosa che, peraltro, mi ha già costretto a letto per ipotermia in un paio di occasioni, dopo essere stato per oltre due ore a una temperatura di sei gradi sottozero. Quest'anno, sono riuscito a partecipare al World Economic Forum di Davos soltanto grazie ad analgesici fortissimi: due giorni prima, a causa di un'errata posizione del braccio, sono rimasto vittima di una dolorosa infiammazione muscolare. Ma dove sta il fascino di tutto ciò? Non esiste alcun riscontro pratico del tiro con l'arco, un'arma che risale a trentamila anni prima di Cristo. Eugen Herrigel, che ha scatenato la mia passione, sapeva perfettamente qual era la sua valenza simbolica. Di seguito, riporto un libero adattamento di alcuni passi de Lo Zen e il tiro con l'arco: si possono applicare a varie situazioni della vita quotidiana. Mettere a fuoco il bersaglio. Nel momento della massima tensione, essa deve concentrarsi principalmente su ciò che serve. Quanto al resto, risparmia le tue energie: attraverso l'arco impara che, per centrare il bersaglio, non è necessario un movimento eccessivo, bensì saper mettere a fuoco il bersaglio. Affrontare le difficoltà. Il mio Maestro mi ha dato un arco molto rigido. Gli ho domandato perché cominciasse a istruirmi come se io fossi già un professionista. Ha risposto: "Chi comincia con le cose facili, si trova impreparato alle grandi sfide. Meglio sapere subito che tipo di difficoltà si incontrerà nel cammino." Non smettere di imparare. Per lungo tempo, ho tirato senza riuscire a tendere bene l'arco, finché un giorno il Maestro mi ha insegnato un esercizio di respirazione, e tutto è divenuto facile. Gli ho domandato perché avesse aspettato tanto prima di correggermi. Ha risposto: "Se fin dall'inizio ti avessi insegnato gli esercizi respiratori, tu avresti pensato che erano superflui. Ora crederai a quello che ti dico e lo metterai in pratica, come se fosse realmente importante. Chi sa educare, agisce così." Saper cogliere l'attimo. Il momento in cui scoccare il dardo ti si presenta istintivamente, ma prima è necessario conoscere bene l'arco, la freccia e il bersaglio. Anche nelle sfide della vita il colpo perfetto scaturisce dall'intuizione. Ma possiamo dimenticare la tecnica solo dopo che ci siamo impadroniti totalmente di essa. Credere e perseverare. Dopo quattro anni, quando ero ormai in grado di dominare l'arco, il Maestro mi ha fatto i complimenti. Me ne sono rallegrato, aggiungendo che ero già arrivato a metà strada. "No," ha risposto il Maestro. "Per non cadere in qualche trappola infida, è meglio considerare come metà strada il punto raggiunto dopo aver percorso il 90% del cammino." Attenzione! La pratica del tiro con l'arco è pericolosa: in alcuni paesi — in Francia, per esempio —, l'arco è considerato un'arma e può essere utilizzato soltanto se si possiede una regolare licenza e unicamente in luoghi deputati. Il cattolico e il musulmano Durante un pranzo, mi sono trovato a conversare con un sacerdote cattolico e un ragazzo musulmano. All'arrivo del cameriere con il vassoio, tutti si servivano tranne il giovane islamico, che stava osservando il digiuno annuale prescritto dal Corano. Al termine del pranzo, quando tutti se ne furono andati, uno dei convitati non mancò di lanciare la propria frecciata: "Avete potuto notare quanto siano fanatici i musulmani! Fortunatamente, non avete niente in comune con loro!" "E invece sì," ribatté il prete. "Quel ragazzo si impegna per servire Dio quanto me. Semplicemente, seguiamo leggi e regole differenti!" E concluse: "Peccato che le persone vedano solo le diversità, le cose che separano. Se guardassero con più amore, scorgerebbero soprattutto ciò che accomuna - e la metà dei problemi che affliggono il mondo sarebbe risolta." La Legge di Jante "Che cosa ne pensa della principessa Martha Louise?" Il giornalista norvegese mi stava intervistando in riva al lago di Ginevra. Generalmente, mi rifiuto di rispondere a domande che esulano dal contesto professionale ma, in questo caso, la curiosità del mio interlocutore era motivata: sull'abito che aveva indossato per il trentesimo compleanno, la principessa aveva fatto ricamare il nome di alcune persone che erano state importanti nella sua vita - e tra di essi c'era anche il mio. (Christina, mia moglie, ha trovato stupenda quell'idea, e ha deciso di replicarla per i suoi cinquant'anni, facendo scrivere in un angolo dell'abito la frase: "Ispirato dalla principessa di Norvegia.)" "La ritengo una persona sensibile, delicata, intelligente," risposi. "Ho avuto l'opportunità di conoscerla a Oslo, e mi ha presentato il marito: anch'egli è uno scrittore."



 Mi interruppi per un attimo. Ma ero intenzionato a proseguire: "Comunque, c'è una cosa che davvero non capisco: perché la stampa norvegese ha cominciato ad attaccare l'opera letteraria di Behn quando ha sposato la principessa? I giudizi critici precedenti erano positivi." Non si trattava di un'autentica domanda, bensì di una provocazione, poiché già immaginavo la risposta: la critica ha mutato parere perché gli uomini sono schiavi dell'invidia, il più aspro dei sentimenti. Ma il giornalista si rivelò assai più sofisticato: "Perché ha trasgredito la Legge di Jante." Ovviamente, io non ne avevo mai sentito parlare, e lui mi spiegò di cosa si trattava. Nel prosieguo del viaggio in Scandinavia, mi resi conto che era conosciuta dagli abitanti di tutti i paesi. Benché esista fin dall'inizio della civiltà, è stata enunciata ufficialmente solo nel 1933 dallo scrittore Aksel Sandemose, nel romanzo Un fuggiasco incrocia le sue tracce. È triste dover ammettere che la diffusione della Legge di Jante non si limita alla sola Scandinavia: infatti, è una regola applicata in tutti i paesi del mondo — i brasiliani dicono: "Queste cose accadono solo qui", mentre i francesi affermano "Nel nostro paese, purtroppo è così." Penso che il lettore sia piuttosto irritato per il fatto di essere arrivato a leggere oltre metà del testo senza aver ancora compreso di che cosa tratti questa benedetta legge. Tenterò di riassumerla in pochissime parole: "Tu non vali niente. A nessuno interessa ciò che pensi. La mediocrità e l'anonimato sono la scelta migliore. Se agirai così, non avrai mai grandi problemi nella vita." Nel suo contesto, la Legge di Jante mette a fuoco quel sentimento di gelosia e di invidia che provoca molteplici problemi alle persone come Ari Behn, il marito della principessa Màrtha Louise. Questo è uno dei suoi aspetti negativi, tuttavia c'è qualcosa di assai più pericoloso. È proprio grazie a questa legge che il mondo è stato manipolato in innumerevoli modi da persone che non temono né i commenti né le osservazioni altrui e arrivano a poter fare liberamente tutto il male di cui sono capaci. Stiamo tuttora assistendo a un'inutile guerra in Iraq, che esige quotidianamente un grande tributo di vite umane; continuiamo a scorgere un enorme abisso fra i paesi ricchi e i paesi poveri, un'ingiustizia sociale diffusa, una violenza sfrenata, persone costrette a rinunciare ai propri sogni a causa di attacchi ingiusti e codardi. Prima di scatenare la Seconda Guerra Mondiale, Hitler aveva lasciato presagire le sue vere intenzioni, eppure poté tramutarle in azioni soltanto perché sapeva che nessuno avrebbe osato sfidarlo a causa della Legge di Jante. D'accordo, la mediocrità può risultare comoda, ma soltanto fino al momento in cui la tragedia bussa alla porta. E allora ci si domanda: "Perché nessuno ha detto niente, giacché tutti sapevano che sarebbe accaduto?" Semplice: nessuno ha detto niente, perché neanche noi abbiamo parlato. A questo punto, per evitare che le cose continuino a peggiorare, è forse arrivato il momento di scrivere la Controlegge di Jante: "Tu vali più di quanto pensi. Il tuo lavoro e la tua presenza su questo pianeta sono importanti, anche se credi che sia vero il contrario. È evidente che, pensandola in questo modo, potresti essere costretto ad affrontare molti problemi, in quanto trasgredisci la Legge di Jante. In qualsiasi caso, non lasciarti intimidire, continua a vivere senza paura — e, alla fine, vincerai." La vecchia di Copacabana Stazionava sul marciapiede dell'Avenida Atlàntica, con una chitarra e un cartello scritto a mano: "Cantiamo insieme." Cominciò a suonare - sola. Poi si avvicinarono un ubriaco e un'altra vecchina, e si misero a cantare insieme a lei. Nel volgere di poco tempo, si era radunata una piccola folla di cantanti, mentre un'altra minuscola moltitudine fungeva da pubblico e applaudiva alla fine di ogni brano. "Perché lo fai?" le domandai, fra una canzone e l'altra. "Per non stare da sola," rispose lei. "Ho una vita estremamente solitària, come quella di gran parte dei vecchi." Magari tutti risolvessero i problemi in questa maniera. Rimanere aperti all'amore Ci sono momenti in cui vorremmo aiutare chi amiamo, tuttavia non possiamo fare nulla: le circostanze non ci permettono di avvicinarci, oppure la persona si dimostra refrattaria a qualsiasi gesto di solidarietà e di sostegno. Allora, non ci resta che l'amore. Nei momenti in cui tutto risulta inutile, possiamo ancora amare - senza aspettarci ricompense, cambiamenti, ringraziamenti. Se siamo in grado di comportarci in questo modo, la forza dell'amore inizia a trasformare l'Universo intorno a noi. Quando compare, quell'energia riesce sempre a portare a compimento la propria opera. "Né il tempo né il potere della volontà cambiano l'uomo. È l'amore a trasformarlo," scrive Henry Drummond. Su un giornale, ho letto di un bambino di Brasilia picchiato brutalmente dai genitori. Riportò gravi conseguenze: la paralisi di alcune parti del corpo e la perdita della parola.



 Ricoverato in ospedale, fu accudito da un'infermiera che ogni giorno gli ripeteva: "Io ti amo." Benché i medici affermassero che il bambino non poteva sentirla e che i suoi sforzi erano inutili, la donna seguitò a ripetergli: "Io ti amo, non dimenticarlo." Tre settimane più tardi, il bambino recuperò le facoltà motorie. E un mese dopo, riprese a parlare e a sorridere. L'infermiera non rilasciò nessuna intervista, e il giornale non riportava il suo nome, tuttavia la traccia del suo impegno resterà per sempre: l'amore guarisce. Sì, l'amore trasforma e guarisce. Ma, a volte, architetta trappole mortali e finisce per annientare chi ha deciso di concedersi totalmente. È un sentimento davvero complesso, anche se può rappresentare l'unica ragione per continuare a vivere, a lottare, a cercare di migliorarsi. Sarebbe irresponsabile cercare di definirlo perché, come tutto ciò che alberga negli esseri umani, si riesce solo a provarlo. Si scrivono libri, vengono allestite opere teatrali, si producono film, si compongono poesie, si realizzano sculture in legno o in marmo, eppure l'artista riesce a trasmettere soltanto l'idea di un sentimento - non il sentimento nella sua pienezza. Comunque, io ho imparato che l'amore è insito nelle piccole cose e si manifesta anche nel nostro atteggiamento più insignificante: ecco perché dobbiamo sempre averlo in mente, quando agiamo o quando evitiamo di agire. Sollevare la cornetta del telefono e pronunciare quella parola affettuosa che abbiamo taciuto. Aprire la porta e far entrare chi ha bisogno del nostro aiuto. Accettare un lavoro. Lasciare un impiego. Prendere la decisione che avevamo finora rimandato. Chiedere scusa per un errore che abbiamo commesso e che ci tormenta. Rivendicare un diritto. Aprire un conto dal fioraio - un negozio assai più importante della gioielleria. Alzare il volume della musica quando la persona amata è lontana, abbassarlo quando è vicina. Saper dire "sì" e "no", giacché l'amore si confronta con tutte le energie dell'uomo. Scegliere uno sport che si possa praticare in due. Non seguire alcuna formula, neppure quelle che sono descritte in questo paragrafo - perché l'amore ha bisogno di creatività. E quando nulla di tutto ciò è possibile, quando rimane soltanto la solitudine, ricordarsi di questa storia, inviatami da un lettore. Una rosa bramava giorno e notte la compagnia delle api, ma nessuna andava a posarsi sui suoi petali. Nonostante ciò, il fiore continuò a sognare: nelle lunghe notti, immaginava un cielo dove volteggiavano miriadi di api, che si posavano a baciarlo teneramente. Grazie a questo sogno, riusciva a resistere fino all'indomani, allorché tornava a schiudersi con la luce del sole. Una notte, conoscendo la solitudine che la attanagliava, la luna domandò alla rosa: "Non sei stanca di aspettare?" "Forse sì. Ma devo continuare a lottare." "Perché?" "Perché se non mi schiudo, appassisco." Nei momenti in cui la solitudine sembra annientare ogni bellezza, l'unica maniera di resistere è quella di mantenersi aperti. Credere nell'impossibile In un testo, William Blake afferma: "Tutto ciò che oggi è una realtà, prima era soltanto un frammento di un sogno impossibile." Ecco perché adesso esistono i voli spaziali, l'aereo, il computer con il quale sto scrivendo ecc. Nel capolavoro di Lewis Carroll Alice nel paese delle meraviglie, c'è uno stupendo dialogo tra la protagonista e la regina, che ha appena raccontato una storia straordinaria: "'Non riesco a crederci,' dice Alice. '"Non ci riesci?' ripete la regina, con espressione triste. 'Ritenta: respira profondamente, chiudi gli occhi e credici.' "Alice ride: '"È inutile ritentare. Solo gli sciocchi pensano che le cose incredibili possano accadere.' '"Io penso piuttosto che ti manchi un po' di pratica,' risponde la regina. 'Quando avevo la tua età, io mi esercitavo almeno mezz'ora al giorno: subito dopo colazione, mi sforzavo di immaginare cinque o sei cose incredibili che potevano verificarsi durante il mio cammino, e oggi vedo che la maggior parte di esse è divenuta realtà. Tra l'altro, sono diventata regina per questo.'" La vita ci dice continuamente: "Credi!" Credere che, in qualsiasi momento, possa verificarsi un miracolo è essenziale per la nostra gioia - ma anche per la nostra salvaguardia -, o per giustificare la nostra esistenza. Al giorno d'oggi, molti ritengono impossibile che si possa vincere la miseria, che debba esistere una società giusta, che si possano attenuare le tensioni religiose — le quali, invece, sembrano aumentare sempre più. La maggioranza delle persone evita la lotta rifugiandosi in svariati atteggiamenti pretestuosi: il conformismo, una falsa maturità, il senso del ridicolo, una supposta impotenza. Quando siamo testimoni di un'ingiustizia verso il nostro prossimo, rimaniamo in silenzio. "Non voglio intromettermi nelle faccende altrui" è la spiegazione. Si tratta di un atteggiamento codardo. Chi intraprende un cammino spirituale adotta un codice d'onore che dev'essere rispettato: la voce che si leva contro un atteggiamento sbagliato viene sempre udita da Dio. Purtroppo, ci accade ancora di sentire queste parole: "Passo la vita a credere nei sogni. Molte volte, cerco di combattere l'ingiustizia, ma finisco sempre per essere deluso."



 Un guerriero della luce sa che certe battaglie impossibili meritano di essere affrontate e, di conseguenza, non teme le delusioni, giacché conosce il potere della propria spada e la forza del proprio amore. Si batte con veemenza contro coloro che non prendono alcuna decisione e cercano sempre di riversare sugli altri la responsabilità di tutte le brutture del mondo. Se egli rifiuta il combattimento con ciò che è sbagliato — nonostante la lotta gli possa sembrare ìmpari, al di sopra delle sue forze —, non imboccherà mai il giusto cammino. Qualche tempo fa, il mio editore iraniano mi ha inviato un testo che diceva: "Oggi, un acquazzone mi ha colto di sorpresa mentre camminavo per strada... Per fortuna, avevo un ombrello e un impermeabile. Ma erano chiusi nel bagagliaio dell'auto, posteggiata piuttosto lontano. Mentre correvo a prenderli, ho pensato allo strano segnale che Dio mi stava inviando: abbiamo sempre le risorse necessarie per affrontare le tempeste che la vita ci riserva ma, nella maggior parte dei casi, sono rinchiuse in fondo al nostro cuore - e impieghiamo moltissimo tempo per arrivare a scoprirle. Quando riusciamo a impossessarcene, le avversità ci hanno ormai sconfìtto." Cerchiamo dunque di essere sempre pronti — altrimenti, o manchiamo l'occasione o perdiamo la battaglia. La tempesta si avvicina So che sta arrivando una tempesta perché so guardare in lontananza, perché sono in grado di vedere che cosa sta accadendo all'orizzonte. D'accordo, la luce mi fornisce un certo aiuto — è l'imbrunire e, di conseguenza, il profilo delle nubi è più intenso. Scorgo anche il chiarore dei fulmini. Nessun rumore. Il vento si è placato: non soffia più. Ma io so che la tempesta è ormai prossima, perché ho l'abitudine di osservare l'orizzonte. Smetto di camminare - niente è più eccitante o terrificante del soffermarsi a guardare una tempesta che si avvicina. Il mio primo pensiero è quello di cercare un riparo - ma può essere pericoloso. C'è il rischio che il rifugio si trasformi in una sorta di trappola: fra poco, il vento tornerà a soffiare forte, e magari scoperchierà le case, spezzerà i rami degli alberi, farà cadere i fili dell'alta tensione. Mi sovviene un amico che, da bambino, vivendo in Normandia, assistette allo sbarco delle truppe alleate nella Francia occupata dai nazisti. Ricordo ancora le sue parole: "Quando mi svegliai, l'orizzonte era costellato di navi da guerra. Sulla spiaggia nei pressi della mia casa, anche i soldati tedeschi osservavano quella scena. Ma, in quei momenti, il mio grande terrore derivava dal silenzio. Un silenzio assoluto: quello che precede un combattimento all'ultimo sangue." È proprio questo silenzio che ora mi circonda. E che, a poco a poco, viene sostituito dal rumore - molto soave - della brezza sui campi di granturco intorno. La pressione atmosferica sta cambiando. La tempesta si fa sempre più vicina, e il silenzio è soverchiato dallo stormire delle foglie. Mi è accaduto di essere testimone di molte tempeste nella vita. La maggior parte di quei fenomeni atmosferici mi ha colto di sorpresa: e così ho imparato - e in fretta - a guardare più lontano, ad accettare il fatto di non poter governare il tempo, a esercitare l'arte della pazienza e a rispettare la furia della natura. Ho capito che spesso gli accadimenti non rispettano la volontà dell'uomo, ed è meglio saper adeguarsi. Molti anni fa, ho composto una canzone che diceva: Non ho più paura della pioggia perché, tornando sulla terra, l'acqua porta con sé cose che arrivano dall'aria. Sì, è meglio che domini la paura. Che mi mostri all'altezza di ciò che ho scritto e capisca che, per quanto forte sia la bufera, prima o poi passerà. Adesso il vento soffia più forte. Mi trovo in aperta campagna; all'orizzonte, ci sono degli alberi che, almeno teoricamente, attireranno i fulmini. La mia pelle è impenetrabile, anche se i miei vestiti si inzupperanno. E così, è meglio che resti qui a godermi questo spettacolo, anziché filar via di corsa in cerca di un po' di sicurezza. Passa un'altra mezz'ora. Mi viene in mente mio nonno. Era un ingegnere e gli piaceva insegnarmi le leggi della fìsica durante i nostri giochi: "Dopo avere visto il fulmine, conta i secondi prima dei tuoni e moltiplicali per trecentoquaranta: sono i metri percorsi dal suono in un istante. In questo modo, saprai sempre a che distanza si trovano i temporali." Forse è complicato, ma ormai sono abituato a fare questo calcolo sin da bambino: in questo momento, la tempesta è a circa due chilometri. C'è ancora abbastanza luce perché io possa distinguere il profilo di quelle nuvole che i piloti chiamano "CB" -cumulonembo. La loro forma ricorda un'incudine: è come se un fabbro stesse martellando i cieli per forgiare le spade di alcuni dèi infuriati che, in questo momento, sono sopra la città di Tarbes. Vedo la tempesta che si avvicina. Al pari di qualsiasi altro fenomeno atmosferico violento, porta con sé la distruzione ma contemporaneamente bagna i campi. La saggezza del cielo scende insieme alla pioggia. Come ogni bufera dall'inizio del mondo, passerà - tanto più rapida, quanto più violenta. Grazie a Dio, ho imparato ad affrontare le tempeste. E terminiamo questo libro con alcune preghiere Dhammapada (attribuita a Budda) Meglio che, invece di mille parole,



 Ve ne fosse una sola, ma che portasse la Pace. Meglio che, invece di mille versi, Ve ne fosse uno solo, ma che mostrasse il Bello. Meglio che, invece di mille canzoni, Ve ne fosse una sola, ma che diffondesse la Gioia. Mevlana Jelaluddin Rumi, XIII secolo Là fuori, oltre a ciò che è giusto e a ciò che è sbagliato, esiste un campo immenso. Ci incontreremo lì. Maometto, VII secolo Oh Allah, mi rivolgo a Te perché sai tutto e conosci anche quello che è nascosto. Se ciò che sto facendo è bene per me e per la mia religione, per la mia vita presente e futura, allora che il compito sia facile e benedetto. Se ciò che sto facendo è cattivo per me e per la mia religione, per la mia vita presente e futura, allontana da me questo compito. Gesù (Matteo 7, 7-8) Chiedete e vi sarà dato. Cercate e troverete. Bussate e la porta vi sarà aperta. Poiché chiunque chiede, riceve; chi cerca, trova; chi bussa, vedrà la porta aprirsi. Preghiera ebrea per la Pace Andiamo alla montagna del Signore, dove potremo camminare insieme a Lui. Trasformeremo le nostre spade in aratri, e con le nostre lance raccoglieremo i frutti. Che nessuna nazione levi la spada contro un'altra, e che non si impari mai l'arte della guerra. Nessuno deve temere il proprio vicino, perché così ha detto il Signore. Lao-tze, VI secolo a. C. Perché ci sia pace nel mondo, è necessario che le nazioni vivano in pace. Perché ci sia pace fra le nazioni, le città non devono battersi le une contro le altre. Perché ci sia pace nelle città, i vicini devono andare d'accordo. Perché ci sia pace tra i vicini, è indispensabile che nelle case regni l'armonia. Perché nelle case ci sia pace, bisogna trovarla nel proprio cuore. Indice Prefazione 7 Un giorno nel mulino 11 L'uomo che seguiva i sogni 14 Il male vuole che il bene sia fatto 17 Pronto al combattimento, ma con alcuni dubbi 20 Il cammino del tiro con l'arco 23 La storia della matita 26 Manuale per scalare le montagne 28 L'importanza della laurea 31 In un bar di Tokyo 34 L'importanza dello sguardo 37 Gengis Khan e il suo falco 40 Guardare il giardino altrui 43 Il vaso di Pandora 44 Come il tutto può stare in una parte 47 La musica che proveniva dalla cappella 48 La Piscina del Diavolo 51 Il morto che indossava il pigiama 52 Il tizzone solitario 55 Manuel è un uomo importante e necessario 56 Manuel è un uomo libero 59 Manuel va in Paradiso 62 Una conferenza a Melbourne 65 Il pianista nel centro commerciale 66 Verso la fiera del libro di Chicago 69 I bastoncini e le regole 70



 Il pane che cadde dalla parte sbagliata 73 Su libri e biblioteche 75 Praga, 1981 78 Per una donna che è tutte le donne 79 Arriva qualcuno dal Marocco 82 Il mio funerale 83 Restaurare la tela 86 In fondo, sono questi i miei amici 87 Come siamo sopravvissuti? 88 Votato alla morte 91 Il momento dell'aurora 94 Un giorno qualsiasi nel gennaio 2005 95 Un uomo disteso a terra 98 La mattonella mancante 101 Raj mi racconta una storia 102 L'altro lato della Torre di Babele 104 Prima di una conferenza 107 Sull'eleganza 108 Nhà Chica di Baependi 111 Ricostruire la casa 115 La preghiera che ho dimenticato 116 Copacabana, Rio de Janeiro 118 Vivere la propria leggenda 119 L'importanza del gatto nella meditazione 121 Non posso entrare 124 Lo statuto del nuovo millennio 125 Distruggere e ricostruire 127 Il guerriero e la fede 128 Nel porto di Miami 131 Agire d'impulso 132 La gloria transitoria 133 La carità in pericolo 136 Le streghe e il perdono 138 Il ritmo e il Cammino 141 Viaggiare in maniera diversa 142 Una favola 145 Al più grande scrittore brasiliano 148 L'incontro che non è avvenuto 151 La coppia che sorrideva 153 La seconda chance 155 L'australiano e l'annuncio sul giornale 158 Il pianto del deserto 159 Roma: Isabella torna dal Nepal 162 L'arte della spada 163 Fra le Montagne Azzurre 166 Il gusto del guadagno 167 La cerimonia del té 169 La nuvola e la duna 170 Norma e le cose buone 173 21 giugno 2003, Giordania, Mar Morto 174 Nel porto di San Diego, California 177 L'arte della ritirata 178 In guerra 180 Il militare nella foresta 181 In una città della Germania 184 Un incontro alla Galleria Dentsu 185 Riflessioni sull'11 settembre 2001 187 I segnali di Dio 190 Solitario nel cammino 191 Ciò che è divertente nell'uomo 194 Il giro del mondo dopo morta 195
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